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MILANO. «La sinistra in cui mi riconosco io 
non lascia alla destra un tema così delicato co-
me quello della sicurezza». Così il sindaco di 
Milano, Beppe Sala, difende la scelta dei mili-
tari in strada per combattere la criminalità.
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L SUDDITO ideale del regno to-
talitario»,  scriveva  Hannah  
Arendt, «non è il nazista con-

vinto né il comunista convinto, 
ma l’uomo per cui la distinzione 
tra fatti e finzione, e la distinzio-
ne tra vero e falso, non esistono 
più». È un’eccellente definizione 
di Donald Trump, che il 9 novem-
bre è diventato il 45° presidente 
degli Stati Uniti. Mai un politico 
aveva cancellato a tal punto la 
frontiera tra vero e falso, tra real-
tà e finzione. Per Trump è la capa-
cità di produrre adesione, di se-
durre, di ingannare che conferi-
sce validità alla parola pubblica.
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ORSE è vero che bisognerebbe tornare 
all’indice di gradimento per capire co-
me si può migliorare la televisione. 

Perché i numeri raccontano molto, ma non 
tutto; perché è cambiato il modo di guarda-
re la tv, a cominciare dalle serie. Il titolo più 
atteso, 5IF�ZPVOH�1PQF, ha un pubblico spal-
mato nella settimana. Mentre con lo sbalor-
ditivo successo dello show di Mika su Rai-
Due, la Rai attraversa ore liete. In sintesi, la 
tv com’è stata finora in stagione? Dipende 
dai giorni.
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A  “lectio  magistralis”  di  
Barack Obama sulla demo-
crazia meriterebbe di es-

sere inclusa nei programmi del 
primo anno dei corsi di Scienze 
politiche, e soprattutto in quel-
li di Educazione civica. Impecca-
bile la sua definizione della de-
mocrazia e del suo valore uni-
versale contro il relativismo dei 
sostenitori delle alternative vio-
lente e autoritarie, che sosten-
gono, in modo sostanzialmen-
te razzista, che l’aspirazione de-
gli esseri umani di contare e di 
essere rispettati  è  solo “occi-
dentale”. 
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ROMA. Dopo un mese di intenso 
negoziato, la Commissione Ue 
emette la pagella sulla Legge di 
Bilancio italiana per il 2017. E 
al governo di Matteo Renzi va 
più che bene. La manovra viene 
definita da Bruxelles a rischio 
di violazione delle regole, ma 
non viene bocciata.  Aperture  
anche sulla flessibilità per circo-
stanze eccezionali chiesta dall’I-
talia (sisma e migranti). Intan-
to, il premier Renzi annuncia 
forti sgravi fiscali per chi assu-
me al Sud.
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ILLE giorni vissuti peri-
colosamente.  Sempre  
sul filo, senza rete. Ecco 

un bilancio di due anni e mezzo 
di governo di Matteo Renzi, tra 
successi e troppe promesse.
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EGLI Stati Uniti, sotto un 
guscio apparentemente 
intatto, il sistema politi-

co si scopre all’improvviso divo-
rato all’interno proprio dal tar-
lo insaziabile e a lungo invisibi-
le dell’antipolitica. 
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L “Never Ending Tour”, dunque, non farà tappa 
a Stoccolma: Bob Dylan ha avvisato che non par-
teciperà alla cerimonia di assegnazione del No-

bel, che, almeno per ora, non si terrà. Non è un nuo-

vo caso Sartre: lo scrittore francese rifiutò il pre-
mio, mentre il cantante diserta la cerimonia.
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STILE LIBERO BIG

MARCELLO SIMONI

IL MARCHIO 
DELL’INQUISITORE

DALL’AUTORE DI THRILLER STORICI

PIÚ VENDUTO IN ITALIA
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ROMA. Dopo svariate settimane di collo-
qui preparatori, un mese di intenso ne-
goziato, uno scambio di lettere formali, 
sedici bilaterali tra Padoan e Moscovici, 
gli incontri e le telefonate Renzi- Junc-
ker e una lunga scia di polemiche, la 
Commissione Ue emette la pagella sulla 
Legge di Bilancio italiana per il 2017. E 
al governo di Matteo Renzi va più che be-
ne. La manovra - che tiene fermo il defi-
cit al 2,4% del Pil anziché tagliarlo e fa 
salire il debito - viene definita da Bruxel-
les a rischio di violazione delle regole, 
ma non viene bocciata. Con il giudizio fi-
nale congelato a dopo il referendum del 

4 dicembre. Sulla flessibilità per circo-
stanze eccezionali chiesta dall’Italia (si-
sma e migranti) Bruxelles si dimostra 
generosa, pronta ad abbonare al risana-
mento del deficit diversi miliardi in più 
rispetto a quanto non consentirebbero 
le regole comunitarie scritte dai gover-
ni. «Sul sisma - ha testimoniato il com-
missario Ue Pierre  Moscovici  -  siamo 
pronti a considerare la natura integrata 
tra emergenza e prevenzione». Insom-
ma, dopo gli scontri Bruxelles accetta di 
non contare nel deficit il piano con il qua-
le Renzi vuole mettere in sicurezza il ter-
ritorio. Ma anche con l’ampia flessibilità 
riconosciuta da Bruxelles c’è «un peggio-
ramento del saldo» aggravato dal fatto 
che «la debole ripresa economica, la bas-
sa inflazione  e  la  politica  di  bilancio  
espansiva ritardano la riduzione dell’al-
tissimo debito pubblico e dei rischi ad es-
so collegati». Per questo Bruxelles invi-
ta l’Italia a prendere «le misure necessa-
rie» per rispettare le regole anche se 
non specifica le cifre. Per ora lo scosta-
mento emerso nel negoziato riservato è 
di circa 3 miliardi su una flessibilità tota-
le per il 2017 che già si aggira sui 12 mi-
liardi da sommare ai 19 del 2016. Cifre 
una volta inimmaginabili frutto dell’at-

teggiamento di Renzi e del diverso ap-
proccio di Bruxelles con Juncker. Ora bi-
sogna attendere il referendum. Il vice-
presidente con delega all’euro, Valdis 
Dombrovskis, ha ricordato che dopo il 
voto ci sarà l’atteso rapporto sul debito 
italiano (articolo 126.3 del Trattato).  
Probabilmente a gennaio anche se Dom-
brovskis, schierato con i falchi, per met-
tere pressione a Renzi ha indicato che 
potrebbe arrivare anche prima, «tra un 
mese». Il rapporto decreterà che Roma 
non rispetta la regola del debito (che 
non cala) ma tutto dipenderà dalle circo-
stanze eccezionali. Al momento gli scon-
ti legati ad esse non bastano a colmare il 
gap tra numeri e regole, ma se il negozia-
to farà progressi o se il governo migliore-
rà i saldi della manovra in Parlamento, 
come chiede la Ue, il rapporto verrà ce-
stinato. Altrimenti arriverà la temuta 
apertura della procedura per debito e 
deficit che di fatto commissarierebbe l’I-
talia e la esporrebbe sui mercati. Ma 
molto dipenderà anche dal clima politi-

co dopo il referendum. Tra l’altro a ini-
zio 2017 l’Italia sarà oggetto di una «re-
visione approfondita» sempre sul debi-
to che potrebbe sfociare in una procedu-
ra (più soft) per squilibri macroeonomi-
ci. Altri 12 paesi dovranno superare que-
sto esame tra i quali la Germania, an-
ch’essa sul banco degli imputati ma per 
il motivo opposto: Berlino non spende 
abbastanza, accumula un surplus com-
merciale «grandissimo e crescente» che 
blocca la crescita di tutta l’eurozona. 
Dunque anche Merkel rischia la clamo-
rosa (quanto improbabile) bocciatura. 
E proprio le politiche di bilancio restritti-
ve, dopo anni di polemiche, ieri sono sta-
te messe in discussione dalla Commis-
sione di Juncker che per la prima volta 
dalla nascita dell’euro ha raccomandato 
ai paesi con i conti solidi, Germania in te-
sta, di spendere almeno lo 0,5% del Pil a 
sostegno della domanda interna e per in-
vestimenti anche transfrontalieri in gra-
do di rinforzare la ripresa. 
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ROMA. Per ora la parola d’ordine è: la leg-
ge di Bilancio non si tocca. È questa l’aria 
che si respira a Palazzo Chigi e al ministe-
ro del Tesoro subito dopo il richiamo con-
tenuto dell’”opinione” della Commissio-
ne europea. Anzi si farà di tutto perché si 
rispetti l’impegno di mettere in sicurez-
za il provvedimento alla Camera prima 
del referendum del 4 dicembre.

La formula utilizzata da Bruxelles per 
chiedere un rafforzamento della mano-
vra è esplicita, anche se non ultimativa: 
si sollecitano all’Italia «misure per assi-
curare che il bilancio 2017 sia in regola 
con il patto di Stabilità». «Per ora non si 
fa nulla», spiegano ambienti del gover-
no intenzionato a tirare dritto.

Anche perché in realtà, sebbene si evi-
ti accuratamente di cantare vittoria la li-
nea-Padoan sui due dossier più spinosi, i 
migranti e il sisma, ha avuto successo. 

Nella tabella finale del «working docu-
ment» sulla manovra italiana emerge 
che Bruxelles per i due eventi ecceziona-
li concede una flessibilità di 0,33 del Pil, 
contro  lo  0,44  chiesto  dall’Italia.  Un  
buon risultato anche perché l’”opinio-
ne”, dicono al Tesoro, «riconosce le tesi 
italiane». Due le paro-
le chiave: la prima è 
«frontiera», ovvero si 
dà atto al nostro pae-
se di occupare una po-
sizione  geografica-
mente  critica  (sarà  
dunque possibile otte-
nere uno sconto dello 
0,16 di Pil). L’altra questione è più com-
plessa e riguarda il sisma: fino a ieri Bru-
xelles sosteneva che le spese che poteva-
no  essere  scontate  automaticamente  
erano solo quelle per la ricostruzione e 
non quelle per la prevenzione ( ristruttu-
razioni antisismiche e scuole). L’”opinio-

ne” di ieri dice espressamente che le spe-
se per prevenzione e quelle per l’emer-
genza sono “integrate” e quindi si apre 
la porta ad un “approccio più ampio” e al 
riconoscimento dello 0,18 di sconto del 
Pil.  Il  documento  presentato  alla  
Commssione stima in 7 miliardi il costo 

del sisma di agosto e si 
riserva di valutare quel-
lo successivo a Norcia e 
dintorni. Se lo scoglio 
sisma-terremoto è su-
perato, resta quello del 
pareggio  di  bilancio.  
L’indicatore  che  Bru-
xelles prende in consi-

derazione è il cosiddetto deficit struttu-
rale, cioè depurato dal cattivo andamen-
to dell’economia. Il Fiscal compact pre-
vede che ci si debba avvicinare, anno do-
po anno, all’obiettivo di medio termine 
(Omt): ebbene nel luglio scorso la Com-
missione ci chiese per il 2017 un miglio-

ramento dello 0,6 di Pil, invece noi abbia-
mo peggiorato di 0,5 punti: dunque il 
peggioramento complessivo è di 1,1 pun-
ti di Pil. Di questi lo 0,33 di Pil ci viene ab-
buonato per sisma e migranti, così si 
scende ad una esigenza di intervento sul 
deficit strutturale 0,8 punti. Che tutta-
via non dovrà essere messa in atto per-
ché le regole europee prevedono una tol-
leranza di 0,5 punti: ed è il livello al qua-
le dovremo scendere per non entrare in 
zona “deviazione significativa” metten-
do in atto, solo teoricamente per il mo-
mento, di 0,3 punti (circa 5 miliardi). So-
lo sulla carta perché se ne riparlerà nel 
2017 e, al massimo , si potrà pensare ad 
un mini-rafforzamento della manovra al 
Senato, ipotesi che viene esclusa dal go-
verno. Resta la questione del debito (tra 
un paio di mesi è atteso il rapporto sull’I-
talia) e quella della crescita: ieri Stan-
dard&Poor’s ha definito la ripresa “mo-
desta” , meno dell’1% fino al 2018. 
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BRUXELLES. Presidente Prodi, 

la Commissione mette ri-

serve sul bilancio italiano. 

E L’Italia mette riserve sul 

bilancio Ue. Che ne pensa?

«Mi sembra evidente che 
ci sia una contrattazione in 
corso. Con la minaccia di ve-
to, l’Italia si colloca in una po-
sizione di forza in attesa di 
una valutazione definitiva di 
Bruxelles sul bilancio italia-
no».

Romano Prodi è in parten-
za per la Cina. Da anni, or-
mai, i cinesi gli chiedono di 
spiegare  l’Europa.  Forse,  
ogni tanto, qualche spiegazio-
ne in più farebbe bene anche 
agli europei. 

Non crede che la polemica 

di Matteo Renzi strizzi l’oc-

chio  anche  all’opinione  

pubblica italiana?

«Certo, la posizione del go-
verno ha una valenza esterna 
e una valenza interna. Forse 
si pensa che criticare l’Euro-
pa faccia piacere agli elettori. 
Può anche essere giusto. Ma, 
se si sposano queste critiche 

con la scomparsa della ban-
diera europea nelle apparizio-
ni pubbliche di Renzi, la pole-
mica rischia di prendere un si-
gnificato  equivoco.  Diventa  
una questione di appartenen-
za. E mettere in dubbio la no-
stra appartenenza all’Europa 
è sbagliato. Detto questo, cre-
do che la posizione del gover-
no italiano sia in questo mo-
mento più tattica che strate-
gica». 

Fino a che punto si possono 

sommare  posizioni  tatti-

che  di  critica  all’Europa  

senza che finiscano per di-

ventare una posizione stra-

tegica?

«Temo che un eccesso di po-
lemica ci possa precludere al-
leanze che sono indispensabi-
li  per  raggiungere  i  nostri  
obiettivi di fondo. La somma 

dei brontolii, alla fine ti met-
te nel banco dei brontoloni. 
D’altra parte, trovo che Ren-
zi abbia ragione quando la-
menta una mancanza di soli-
darietà europea che franca-

mente mi ha sorpreso».
In che senso?

«Su  insistenza  della  Ger-
mania, abbiamo chiuso la por-
ta ai flussi di rifugiati prove-
nienti dalla Siria. Ma la porta 

ai flussi in arrivo dalla Libia 
resta sempre aperta. Mi chie-
do anche perché le navi della 
solidarietà europea che rac-
colgono i naufraghi nel Medi-
terraneo  finiscano  sempre  

per  portarli  tutti  in  Italia.  
Strana solidarietà».

Allora è giusto battersi, co-

me dice di fare Renzi, per 

un’Europa diversa?

«Chiedere un’Europa diver-
sa da quella at-
tuale è sacrosan-
to. Ma per perse-
guire  questo  
obiettivo occor-
rono alleanze e 
programmi.  I  
pugni sul tavolo 
sono  solo  uno  
strumento tatti-
co, non strategi-
co».

Ma  Renzi  fa  

bene  a  pic-

chiarli?

«Diciamo che 
trovo il modo un 
po’  inusuale.  
Non vorrei che, 
come  succede  
tra  i  bambini,  
l’eccesso di mu-
gugni  finisca  
per  emarginar-
ci e per alienarci 
da  chi  ritiene  
l’Europa il  pro-
prio punto di ri-
ferimento. Se ci 
facciamo assimi-
lare al gruppo di 
coloro che consi-
derano Bruxelles solo come 
una  controparte  negoziale  
facciamo un errore strategi-
co».

Lei che è uno dei padri del 

Partito  Democratico,  sul  

fronte della politica inter-

na dove mette la linea ros-

sa nella polemica con l’Eu-

ropa?

«La linea rossa la metto sul-
la bandiera. Cioè sulla que-
stione  di  appartenenza,  di  
identità.  Per  i  democratici  
l’Europa è l’unica prospettiva 
del nostro futuro e la sola pos-
sibilità  di  salvare  il  Paese.  
Mettere in discussione que-
ste certezze suscita riflessio-
ni».

Ma  dicono  che  criticare  

l’Europa porti consensi...

«Cercare consensi nella pa-
lude anti-europea è un erro-
re. Se deve scegliere un mo-
dello anti-europeo, la gente 
vota per l’originale, non per 
la brutta copia».
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BERLINO. Norbert Roettgen spe-
ra che quello di domani a Berli-
no con Obama, Merkel, Renzi, 
Hollande, May e Rajoy sia «il 
vertice  della  determinazione,  
non  della  nostalgia».  E  con  
Trump alla Casa Bianca biso-
gna che l’Europa acceleri  sui  
progetti  comuni.  Soprattutto,  
Matteo  Renzi  dovrebbe  «la-
sciar perdere i tatticismi diretti 
a difendere soltanto i propri in-
teressi», secondo il capo cristia-
nodemocratico della  Commis-
sione Esteri del Bundestag. An-
zitutto sulla Russia.

In campagna elettorale Do-

nald Trump ha detto che non 

difenderà automaticamente 

i partner della Nato da un 

eventuale  attacco  russo.  E  

sembra  volersi  alleare  con  

Putin. Qual è la sua impres-

sione?

«Trump ha detto queste cose 
sempre a un pubblico america-
no. Il messaggio era che gli Sta-
ti Uniti non vogliono continua-
re a pagare per la sicurezza eu-
ropea. Ma abbiamo motivo di 
credere  che  possa  sviluppare  
un rapporto particolare - e pre-
occupante - con la Russia. Se ciò 
avvenisse a scapito degli inte-
ressi europei, la nostra sicurez-
za sarebbe seriamente minac-
ciata».

All’ultimo Consiglio europeo 

Matteo Renzi ha fatto toglie-

re ogni riferimento alle san-

zioni contro la Russia per i 

massacri di Aleppo...

«Per me è stata una grande 
delusione. L’idea era di menzio-
nare le sanzioni e la formulazio-
ne era molto morbida. Inoltre 
c’era una stragrande maggio-
ranza a favore. E la decisione 
era motivata da crimini di guer-
ra. Che l’Italia abbia impedito 
una decisione unitaria ed effica-
ce, è un atteggiamento molto 
poco solidale».

La Commissione Ue sta per 

dare il via libera ai conti pub-

blici italiani. Cosa ne pensa?

«In generale  sarebbe bene 
smetterla con questa  politica 
erratica ed incoerente. Sulle fi-
nanze pubbliche è giustissimo 
concedere qualcosa di più all’I-
talia e alla Francia. Ma sono an-
che convinto che l’Italia debba 
mostrare una maggiore solida-
rietà verso gli altri e lasciar per-
dere i tatticismi diretti a difen-
dere soltanto i propri interessi. 
Soprattutto adesso, con Trump 
alla Casa Bianca, queste que-
stioni si tengono. Se non ci met-
tiamo  d’accordo  sui  bilanci,  
non saremo in grado di agire in 
politica  estera.  Ma viceversa,  
se singoli Paesi limitano la no-
stra capacità di azione, ciò non 
aiuterà il compromesso sui con-
ti». 

Barack Obama è arrivato ie-

ri sera a Berlino, oggi incon-

trerà la cancelliera e domani 

ci sarà il vertice a sei con Hol-

lande, Renzi, May e Rajoy. Si 

prepara un summit “amar-

cord”?

«Dovrà essere il vertice della 
determinazione, non della no-

stalgia. E per la determinazio-
ne ognuno deve dare il proprio 
contributo. Credo che dopo la 
Brexit  l’Italia  potrebbe avere  
un ruolo di guida. Ma non può 
essere solo annunciato, l’Italia 
deve assumersi questo ruolo an-

che attivamente. Siamo nella 
crisi più grave dal Trattato di 
Roma, dobbiamo andare avan-
ti». 

Veramente questo discorso 

sembra valere al momento 

soprattutto per Angela Mer-

kel. Fino alle elezioni dell’au-

tunno prossimo sembra aver 

seppellito ogni idea di rilan-

cio europeo.  Non dovrebbe 

essere più ambiziosa?

«Assolutamente. La situazio-
ne è molto pericolosa. Non pos-
siamo lasciare che si trascini an-
cora per un anno. La questione 
dell’autonomia  dell’Europa  è  
urgente. Non possiamo più affi-
darci solo agli Stati Uniti. Ci so-
no molte possibilità di collabo-
rare sulla Difesa o sugli Esteri. 
Paesi come la Germania, l’Ita-
lia e la Francia hanno molti inte-
ressi comuni. I disordini nel Me-
dio Oriente o nei Paesi del Medi-
terraneo ci riguardano da vici-
no,  ad  esempio.  Perché  non  
uniamo le forze per una politica 
comune per queste aree? I no-
stri tre Paesi potrebbero creare 
un motore europeo. L’Africa è 
un continente di cui ci dovrem-
mo occupare, nel nostro interes-
se». 
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PARIGI. Anche la Francia ha il suo “rottamatore” che promette di 
«mandare a casa il vecchio sistema politico». Dopo essersi clamorosa-
mente smarcato dal suo mentore, François Hollande, l’ex ministro 
Emmanuel Macron ha annunciato ieri la sua candidatura all’Eliseo 
con un azzardo raro nella storia francese. Macron infatti non è mai sta-

to eletto, non ha dietro a sé nessun partito, so-
lo il movimento lanciato qualche mese fa &O�
.BSDIF�,  In cammino. Per ufficializzare la 
sua discesa in campo, ha scelto Bobigny, CBO�
MJFVF�di Parigi, cercando di accreditarsi come 
outsider, anche se ha molte caratteristiche 
dell’élite: è diplomato alla prestigiosa Ena ed 
è stato banchiere da Rotschild.

«Metto la mia candidatura sotto al segno 
della speranza», ha detto Macron, convinto 
europeista, con un approccio liberal sia in eco-
nomia che su temi come immigrazione e sicu-
rezza. L’ex ministro può vantare la giovane 
età, 38 anni, e un’immagine nuova in un pa-
norama di facce EÏKË�WV. Secondo i suoi soste-
nitori non è un avventuriero: il movimento 
conta già 96mila aderenti, ha raccolto 2,3 mi-
lioni di euro in donazioni. E soprattutto è uno 
dei politici più popolari, con una proiezione 
tra il 15 e il 19% di voti al primo turno delle 
presidenziali davanti a Hollande che l’ha lan-
ciato. È stato il leader socialista a chiamarlo a 
sé prima come consigliere all’Eliseo e poi co-
me ministro dell’Economia. Ora nell’entoura-
ge di Hollande lo chiamano “Bruto”.

«Ho visto dall’interno la vacuità del nostro 
sistema politico», ha replicato ieri Macron 
promettendo una «rivoluzione democratica 
profonda». Tra i suoi modelli c’è Michel Ro-
card, teorico della EFVYJÒNF�HBVDIF riformi-
sta, che a metà degli anni Ottanta sfidò Fra-
nçois Mitterrand, candidandosi all’Eliseo. La 
storia si ripete, forse non del tutto. Macron 
non sembra disposto a fare marcia indietro 
(come fu poi costretto a fare Rocard) se Hol-
lande correrà per un bis. L’ex ministro — che 
vuole «superare vecchie categorie politiche» 
— ha fatto anche sapere di non voler parteci-

pere alle primarie della sinistra previste a gennaio. Nel partito sociali-
sta c’è chi lo accusa di voler dividere la sinistra, provocandone l’elimi-
nazione al ballottaggio delle presidenziali, come accadde nel 2002.

«Oggi — risponde lui — la sfida non è riunire la sinistra o la destra 
ma i francesi». Macron ha anticipato i tempi, dichiarandosi ieri, per 
compiere un’azione di disturbo sulle primarie del centrodestra previ-
ste domenica. La sua scommessa è intercettare i voti moderati, maga-
ri quelli che dovrebbero andare ad Alain Juppé che l’ha attaccato: «È il 
responsabile del fallimento della politica economica di questa Presi-
denza». Dal canto suo, Manuel Valls ha ricordato che il potere richie-
de «esperienza» e «capacità di superare l’individualismo». Marine Le 
Pen ha invece parlato di un «ennesimo candidato delle banche e della 
globalizzazione». Macron può consolarsi: molti nemici, molto onore.
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ROFUGO di una democrazia americana che lo ha 
rinnegato bocciando la sua erede designata, Ba-
rack Obama sembra camminare sconfitto, in-

vecchiato e ingrigito proprio sulla terra che la demo-
crazia ha inventato. La passeggiata d’addio sull’Acro-
poli del due volte ex presidente americano, prima ex 
per limiti costituzionali raggiunti poi ex per il rifiuto 
elettorale di tutti i valori che lui ha incarnato, sono 
stati l’amarissima, per lui, riaffermazione di quello 
che un suo predecessore, Dwight Eisenhower, disse 
a un collaboratore preoccupato per l’avanzata del 
partito Comunista proprio in Grecia: «Quando si vuo-
le la democrazia, poi si deve vivere con i risultati».

Nell’accorata, ansiosa rassicurazione su intenzio-
ni del successore Trump, che Obama e neppure lo 
stesso Trump conoscono davvero, c’è, a spargere sale 
sulle ferite, la constatazione di quanto crudele possa 
essere quella democrazia che gli Stati Uniti hanno co-
dificato in un sistema elettorale che nega di fatto il 
principio dell’«uno vale uno», del “One Man, One Vo-
te”. Mentre il presidente pronunciava la sua orazione 
all’ombra del Partenone, i conteggi dei voti popolari 
espressi nella elezione presidenziale di martedì scor-
so arrivavano ad assegnare alla sconfitta Hillary Clin-
ton un vantaggio attorno al milione, secondo gli isti-
tuti indipendenti di ricerca. Questa sarà la quarta vol-
ta nella storia Usa in cui entrerà alla Casa Bianca un 
presidente di minoranza — l’ultimo fu George Bush 
nel 2000 — ma nessuno aveva perso con tanto margi-
ne di superiorità come Hillary Clinton.

Eppure proprio questa apparente distorsione del-
la volontà popolare è, come Barack Obama sa perfet-
tamente avendola accettata senza recriminazioni, 
l’altra gamba sulla quale cammina un sistema demo-
cratico insieme con il voto ed è il rispetto delle conven-
zioni. Il conteggio dei Grandi elettori assegnati per 
Stato, secondo una Costituzione scritta due secoli or 
sono da diffidentissimi mercanti e agrari che non vo-
levano cedere prerogative locali in favore di un temu-

tissimo governo centra-
le, lascia inevitabilmen-
te la possibilità di risul-
tati come questo di Clin-
ton contro Trump. Ma 
insieme riafferma  che  
l’accettazione preventi-
va delle regole del gio-
co, le convenzioni vali-

de per tutti, sono una condizione indispensabile alla 
sopravvivenza della repubblica. 

Se le regole cucite sulla misura di piantatori della 
Virginia o di mercanti di Boston che attribuiscono un 
peso diverso all’elettore secondo il luogo dove vota 
appaiono anacronistiche o ingiuste, paradossalmen-
te allo stesso Trump che dice di detestarle, le regole 
vanno cambiate prima e non contestate dopo. Se il ri-
sultato non piace, come aveva minacciato di fare 
Trump, come migliaia di dimostranti stanno facen-
do, e lo si rifiuta, significa non accettare mai più qual-
siasi esito elettorale, dallo sceriffo di un paesino nel 
Texas alla Casa Bianca. E dunque distruggere quell’e-
dificio che si pretende di voler difendere gridando 
che Trump «Non è il mio presidente».

Ma l’aspetto formale della democrazia presiden-
ziale americana, che Obama ha detto di rispettare fi-
no in fondo nel suo “addio” alla sorgente della demo-
crazia e che Trump ha saputo sfruttare meglio della 
sua avversaria Clinton che avrebbe dovuto conoscer-
lo meglio di lui, non risolve il dilemma sostanziale 
che i sistemi come quello americano o di quelli basati 
su premi di maggioranza lascia sempre irrisolto: la 
questione del mandato politico. Il distacco impressio-
nante nel totale dei voti mette in dubbio la narrazio-
ne dello “tsunami populista”. La sollevazione popola-
re, l’insurrezione movimentista, non si sono tradotte 
in un plebiscito per il miliardario populista con i ba-
gni placcati in oro, ma in una serie di decisive vittorie 
in Stati chiave contro una candidata tradita dalla pro-
pria presunzione e dalla propria imprevidenza.

Il tour d’addio di Obama serve dunque a ricordare 
agli europei tentati dal nostro neo-trumpismo di pro-
vincia che l’America è quello che è sempre stata: una 
società divisa, lacerata da contraddizioni estreme co-
strette dal sistema elettorale a trovare sintesi tempo-
ranee e recalcitranti in vincitori per forza. Oggi si è af-
fidata, con la diffidenza espressa dall’avarizia del vo-
to, a Trump che vuole la vendetta di una metà sull’al-
tra e ha acquisito il diritto di farlo. Fino a quando le 
stesse convenzioni che lo hanno fatto vincere si capo-
volgeranno contro di lui e la ruota della democrazia 
continuerà a girare.
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ATENE.  Obama sceglie  Atene,  
«la culla del pensiero occidenta-
le», e una MFDUJP�NBHJTUSBMJT sul-
la democrazia per difendere a 
360° il bilancio del suo manda-
to alla Casa Bianca e per punzec-
chiare con qualche colpo di fio-
retto, senza mai nominarlo di-
rettamente,  Donald  Trump.  
«Io e il  presidente eletto non 
possiamo essere più  diversi»,  
ha ammesso nel suo ultimo di-
scorso ufficiale. «Ma la demo-
crazia Usa è più grande delle 
singole persone. E per questo fa-
rò il possibile per garantire una 
transizione serena».  Concetto 
che non gli ha impedito di met-
tere qualche puntino sulle “i”: 
«C’è chi dice che oggi sia più effi-
ciente governare Paesi con go-
verni  autoritari  (ogni  riferi-
mento alla Russia di Vladimir 
Putin è tutt’altro che casuale, 
OES). Io per necessità ho lavora-
to con tutti, anche con nazioni 
dove ci sono le elezioni, ma non 
il diritto al dissenso. I nostri va-
lori ci impongono però di soste-
nere chi crede nell’autogover-
no. Per questo l’Ucraina deve 
poter  decidere  del  suo  desti-
no». Se non fosse possibile, «so-
no certo che la Nato, che non è 
mai stata così forte, risponderà 
alle richieste di difesa di ogni al-
leato — ha detto senza troppi gi-
ri di parole — come hanno sem-
pre fatto tutti i presidenti, de-
mocratici e repubblicani».

Chiuse le partite personali,  
Obama ha parlato di democra-
zia con due obiettivi molto pra-
tici: ribadire i risultati dei suoi 
otto anni nello Studio Ovale e 
chiedere «una correzione di rot-
ta  della  globalizzazione».  La  
stella polare del suo mandato 
— ha ricordato — «sono stati i 

bisogni dei cittadini e il tentati-
vo di favorire la crescita ridu-
cendo le disuguaglianze». I nu-
meri — ha sostenuto — sono lì a 
dimostrare che si è mosso nella 
direzione giusta: «Ho tagliato 
le tasse per la classe media au-
mentandole ai ricchi, ho creato 
15 milioni di posti di lavoro, il 
reddito nel 2015 è cresciuto al 
tasso più alto dal ’68 e la pover-
tà è ai minimi», ha snocciolato 
con precisione ragionieristica. 
«Ma non solo:  ho salvato De-
troit obbligando i big dell’auto 
a  fare auto  pulite,  ho dotato  
Wall Street di una riforma an-
ti-abusi, ridotto le differenze di 
stipendio tra uomini e donne e 
garantito il diritto alla salute di 
tutti».

Unico  problema:  tutto  ciò  
non è bastato a far vincere Hilla-
ry Clinton. Come mai? «Perché 
modernizzazione e tecnologia 
hanno lasciato problemi irrisol-
ti.  I  lavoratori devono guada-

gnare di più. È inammissibile 
che il numero uno di un’azien-
da incassi in un giorno quello 
che il suo dipendente prende in 
un anno. L’educazione deve es-
sere accessibile a tutti e serve 
una rete sociale per garantire 
futuro a tutti». 

Il no alla globalizzazione — 
ha riconosciuto — «è compren-
sibile perché chi vede un doma-
ni incerto tende a fare retro-
marcia». Ma la risposta giusta 
non è demonizzarla, ma correg-
gerne le storture: «Viviamo in 
un mondo connesso, i lavori del 
futuro saranno diversi da quelli 
del passato. Dobbiamo guarda-
re avanti, non indietro. La de-
mocrazia ci deve guidare verso 
una crescita equa e inclusiva». 
Come? «Facendo in modo che i 
benefici vadano a tutti e non al-
le multinazionali, che non ci sia 
chi non paga le tasse o manipo-
la i buchi di mercato. Chieden-
do a tutti i paesi standard alti di 
sicurezza sul lavoro e tutela am-
bientale».

L’Europa — ha concluso — è 
la prova che il dialogo è la ricet-
ta giusta: «È chiaro che oggi ha 
dei problemi — ha ammesso — 
ma  l’Unione  europea  è  forse  
uno degli esempi più straordi-
nari di applicazione della demo-
crazia della storia dell’uomo e 
ha  garantito  diversi  decenni  
senza una guerra». Ora è il mo-
mento  di  voltare  pagina:  «Il  
mondo non è mai stato così ric-
co e sicuro come adesso», ha 
concluso. «Ma dobbiamo impa-
rare ad affrontare tutti insieme 
temi generali come l’ambiente 
su cui è necessario prendere de-
cisioni  collettive».  Quasi  una  
candidatura — ora che ha per-
so il lavoro alla Casa Bianca — a 
tenere i fili di questo dialogo so-
vranazionale. 

-�07";*0/&�"--"�1035"�%*�#3"/%&#63(0

%PWF�,FOOFEZ�QSPOVODJÛ�MB�GSBTF�i*DI�CJO�FJO�
#FSMJOFSw
�0CBNB�BSSJOHB����NJMB�QFSTPOF�OFM�
����
�EB�DBOEJEBUP��5PSOB�EB�QSFTJEFOUF�OFM�
�����F�QBSMB�EJ�QBDF�F�SJEV[JPOF�EFM�OVDMFBSF

*M�WJBHHJP

-�".&3*$"�%*�0#"."

XXX�DOO�DPN
XXX�OZUJNFT�DPN

1&3�4"1&3/&�%*�1*Ä

7*5503*0�;6$$0/*

*�13&$&%&/5*

-�BEEJP�EJ�#BSBDL
QFS�SJDPSEBSF
DPT�Ò�MB�EFNPDSB[JB

� *-�$0..&/50

-&�0/03*'*$&/;&

#BSBDL�0CBNB�
IB�BTTFHOBUP�MF�TVF�
VMUJNF�i.FEBM�PG�
'SFFEPNw
�QSFNJ�BM�
WBMPSF�DJWJMF
�B�USB�HMJ�BMUSJ�
#JMM�(BUFT
�.JDIBFM�
+PSEBO�F�#SVDF�
4QSJOHTUFFO�	GPUP�JO�BMUP
�
"M�DFOUSP
�0CBNB�DPO�
MB�NJOJTUSB�EFMMB�$VMUVSB�
HSFDB�&MFOJ�#BOPV�
OFMM�"DSPQPMJ�EJ�"UFOF��
TPUUP
�JM�QSFTJEFOUF�6TB�
BUUFSSB�B�#FSMJOP

-"�-&$5*0�."(*453"-*4

#BSBDL�0CBNB�BM�$FOUSP�
$VMUVSBMF�4UBWSPT�
/JBSDIPT�EJ�"UFOF�

%B�"UFOF�JM�NPOJUP�EJ�0CBNB
i-B�HMPCBMJ[[B[JPOF�DBNCJ�SPUUBw
*M�QSFTJEFOUF�6TB�QSJNB�EJ�GBSF�UBQQB�B�#FSMJOP��i)P�UBHMJBUP�MF�UBTTF�F�DSFBUP�MBWPSPw
4VMMB�/BUP��i%JGFOEFSË�HMJ�"MMFBUJw��&�M�BQQFMMP��i$J�WVPMF�VOB�DSFTDJUB�FRVB�F�JODMVTJWBw

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

-"�(-0#"-*;;";*0/&

.PEFSOJ[[B[JPOF�
F�UFDOPMPHJB�IBOOP�
MBTDJBUP�EFJ�OPEJ�
JSSJTPMUJ��*�MBWPSBUPSJ�
EFWPOP�HVBEBHOBSF�

EJ�QJá

““

””

-"�."/0�5&4"�"*�.646-."/*

/FM�HJVHOP������JM�QSFTJEFOUF�6TB�UJFOF�VO�
EJTDPSTP�BMM�6OJWFSTJUË�EFM�$BJSP��7VPM�TQFHOFSF�
MF�UFOTJPOJ�DPO�JM�NPOEP�NVTVMNBOP�
1BSMB�EJ�SJDPODJMJB[JPOF�F�EJ�VO�iOVPWP�JOJ[JPw�

�������*M�$BJSP

-"�."3$*"�1&3�*�%*3*55*�%&(-*�"'30".&3*$"/*

i-B�NBSDJB�OPO�Ò�GJOJUBw
�IB�EFUUP�0CBNB�
OFM������OFM���¡�BOOJWFSTBSJP�EFMMB�NBSDJB�QFS�
J�EJSJUUJ�EFHMJ�BGSPBNFSJDBOJ�F�EPQP�M�VDDJTJPOF�
EJ�VO���FOOF�OFSP�EB�QBSUF�EFMMB�QPMJ[JB�

�������4FMNB

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

�������#FSMJOP

'050��ª#3&/%"/�4.*"-084,*�"'1



laRepubblica (*07&%¹ �� /07&.#3& ���� �

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

"-#&350�'-03&4�%�"3$"*4

NEW  YORK.  È  l’eminenza  grigia  di  
Trump, il Rasputin di The Donald (copy-
right 7BOJUZ�'BJS) o semplicemente l’a-
nima nera, come lo bollano i repubblica-
ni estromessi senza troppi complimenti 
dall’JOOFS�DJSDMF  del  presidente eletto  
una settimana fa. Jared Kushner, 35 an-
ni e la faccia da bravo ragazzo, è l’uomo 
del momento, il prossimo “Commander 
in Chief” degli Stati Uniti vuole che con-
divida con lui anche i segreti dell’intelli-
gence e ha chiesto che gli venga data la 
“clearance”, il nulla osta per partecipare 
alle riunioni top secret sulla sicurezza. 
Richiesta bizzarra, assurda, non conven-
zionale,  forse  anche  incostituzionale:  
dai politici (democratici, ma anche re-
pubblicani) ai media, fino a non precisa-
te “fonti di intelligence” che fanno filtra-
re un discreto scontento, le critiche non 
mancano, ma a difendere a spada tratta 
Jared è (con i soliti tweet) Trump in per-
sona. 

Con lui Jared Kushner ha un legame 
particolare, visto che del prossimo inqui-
lino della Casa Bianca è il genero (ha spo-
sato la figlia prediletta Ivanka) ed ha di-
versi interessi in comune. Anche lui im-
mobiliarista (e figlio di immobiliaristi) 
come il suocero-presidente, è oggi l’uo-
mo-chiave  del  “Transition  Team”,  la  
squadra chiamata a gestire con lo staff 
di Obama i due mesi che mancano all’I-
nauguration Day (20 gennaio) e da cui 
uscirà la nomenclatura della prossima 
amministrazione repubblicana. Lo accu-
sano (con una certa ragione) di fare e di-
sfare a suo piacimento, come per il silu-
ramento di Mike Rogers, di cui si parla-

va come possibile candidato alla guida 
della Cia e fedelissimo di Chris Christie 
(anche lui ridimensionato da Jared).

Tra Kushner e il Governatore del New 
Jersey (il primo noto esponente repub-
blicano ad appoggiare Trump alle prima-
rie) ci sono vecchie ruggini. Quando era 
procuratore generale del New Jersey, 
Christie fece sbattere in galera (con l’ac-
cusa di frode fiscale e corruzione di testi-
moni) il padre di Jared, allora uomo mol-
to influente e grande finanziatore del 
partito democratico. Vecchie storie che 
ritornano a galla (del resto anche The 
Donald ha un passato democratico e, in 
tempi non sospetti, ha finanziato Bill 
Clinton), vendette che vengono consu-
mate a freddo. E Jared, che ai tempi era 
un giovane fresco di laurea ad Harvard 
non si è fatto sfuggire la ghiotta occasio-
ne.

Sempre piuttosto schivo e riservato, 

preferisce  (al  contrario  della  moglie  
Ivanka) agire nell’ombra ed evitare pub-
bliche dichiarazioni. Ma che sia lui il ve-
ro artefice del successo di Trump — gli 
scrive i più importanti discorsi-chiave, 
coordina i social network — è cosa ormai 
arcinota. Gentile ed educato per difende-
re i suoi principi non guarda in faccia 
nessuno. Di famiglia ebrea ortodossa (e 
fieramente  democratica)  ruppe  con  
Ivanka fino a quando lei non si decise a 
convertirsi alla religione del marito. Pos-
siede pure lui un grattacielo (666, Fifth 
Avenue, a pochi passi dalla Trump To-
wer) e ha investito nell’editoria rilevan-
do nel  2006 il  sofisticato settimanale 
/FX�:PSL�0CTFSWFS (su carta rosa, noto 
anche per la column di Candace Bush-
nell che ha ispirato Sex&The City) che 
pochi giorni fa (9 novembre) ha pubbli-
cato l’ultimo numero su carta, adesso è 
solo online ed è stato uno dei pochissimi 

giornali degli Stati Uniti a fare, ovvia-
mente,  l’endorsement  per  Trump.  
Quando The Donald è stato criticato per 
le sue posizioni, Jared ha scritto un edito-
riale sull’Observer ricordando la sua fa-
miglia fuggita dall’Olocausto e definen-
do false le accuse a Trump di razzismo e 
anti-semitismno. Nel mondo dell’edito-
ria ha avuto modo di conoscere e fre-
quentare Rupert Murdoch e oggi sogna 
di lanciare una tv che parli e guidi (di 'P�
Y/FXT non si fida troppo) l’elettorato 
“trumpista”. «Più che altro sarebbe una 
tv statale», ha chiosato, ironizzando, il 
8BTIJOHUPO�1PTU.

Ieri Donald Trump ha incontrato per 
una visita di cortesia Bill de Blasio. «Fare-
mo di tutto per proteggere gli immigra-
ti», ha dichiarato il sindaco di New York: 
«Non permetteremo che le nostre fami-
glie vengano divise».
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LONDRA. Si può dire in tanti modi: i 
fatti non contano più, la menzogna 
e la diceria hanno rimpiazzato la ve-
rità, la gente crede alle frottole. “Po-
st-truth”,  post-verità,  riassume  il  
concetto ed è diventata la «parola 
internazionale dell’anno». L’ha scel-
ta l’Oxford Dictionary, bibbia e pun-
to di riferimento della lingua anglo-
sassone (e non solo), definendola 
come «l’aggettivo che descrive una 
situazione in cui i fatti obiettivi so-
no meno influenti sull’opinione pub-
blica rispetto agli appelli emotivi e 
alle convinzioni personali». 

E’ il termine che in un certo sen-
so ha deciso le due elezioni cruciali 
degli ultimi dodici mesi: il referen-
dum britannico sulla Brexit e le pre-
sidenziali  americane.  Ma incarna 
un fenomeno ancora più ampio, va 
dalla politica alla società, dal pubbli-
co al privato, dall’Occidente ai pae-
si emergenti. Domina il web, in par-
ticolare i social network, come sot-
tolinea il NFB�DVMQB�in questi giorni 
di Facebook e Twitter, ma dilaga an-
che su altri media, la tv, i talk-show 
radiofonici, i giornali, nelle battute 
che si ascoltano al bar, sul bus, in uf-
ficio.

Il suo uso, affermano gli esperti 
del dizionario di Oxford, è aumenta-
to  del  2000%  nel  2016  rispetto  
all’anno  precedente,  trainato  da  
eventi  come  il  referendum  della  
Gran Bretagna per uscire dall’Unio-
ne Europea e la corsa alla Casa Bian-
ca, nei quali i dati di fatto sono stati 
sommersi da una propaganda priva 
di riferimenti reali e in cui, ha osser-

vato qualcuno, il cuore (o meglio la 
pancia) ha surclassato il cervello. 

La scelta della parola dell’anno, 
da parte della “madre di tutti i dizio-
nari” (la prima edizione risale al  
1857), mira a riflettere sull’evolu-
zione del linguaggio. Qualche volta 
la parola selezionata dalla versione 
inglese e da quella americana del di-
zionario divergono, ma quest’anno 

ha prevalso “post-verità” in entram-
bi i casi. C’erano altri contendenti 
per il titolo, fra cui “alt-right”, dimi-
nutivo di “alternative right” (grup-
po  ideologico  di  destra  estrema-
mente reazionario e conservatore) 
e “brexiteer”, brexitiano o brexitie-
re. Ma “post-truth” ha superato tut-
ti, come sottolineano fra l’altro una 
recente  copertina  dell’Economist  
dedicata al tema e un’infinità di ar-
ticoli che lo analizzano e denuncia-
no  su  giornali  di  mezzo  mondo.  
«Non mi sorprenderei se diventas-
se una delle parole che caratterizza-
no il nostro tempo», commenta Ca-
sper Grathwohl, presidente dell’Ox-
ford Dictionary.

Secondo i ricercatori, la parola fu 
usata per la prima volta nel ‘92 in un 
saggio  del  commediografo  ser-
bo-americano Steve Tesich per il set-
timanale 5IF�/BUJPO, ma allora era 
intesa come ”dopo che è emersa la 
verità”, non nel senso attuale di “in-
differenza alla verità”. Il termine se-
gnala anche, osserva il dizionario, la 
crescente diffusione di espressioni 
con il prefisso “post” seguito da trat-
tino. Peccato che a seguirlo, in que-
sto 2016 di incredibili sorprese poli-
tiche, sia la “verità”, intesa come 
qualcosa di cui si può fare a meno.
�
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ROMA. Come un anziano monar-
ca senza figli a cui lasciare il re-
gno, Silvio Berlusconi – che di fi-
gli ne ha cinque, più nove nipoti: 
ma un partito non si può mettere 
nel testamento – confessa malin-
conicamente a Rtl 102,5 di non 
aver ancora trovato il suo erede 
politico.  Poi  rivela  che  aveva  
«puntato molto su qualcuno che 
è passato dall’altra parte» (Ange-
lino Alfano) e il giorno dopo aver 
staccato la spina al quasi-delfino 
Stefano Parisi si toglie il cappel-
lo, a sorpresa, davanti al presi-
dente del Consiglio e segretario 
del Pd: «Nella politica di leader 
vero c’è solo Matteo Renzi».

Ma come, proprio Renzi, l’al-
leato di ferro del “patto del Naza-
reno” che non volle accettare il 
suo veto su Mattarella, e da allo-
ra è diventato il suo principale av-
versario? Ebbene sì, l’unico bra-
vo è lui, ammette l’ex Cavaliere, 
che addirittura lo difende sulla 

contestata lettera per il Sì agli ita-
liani all’estero («Aveva tutto il di-
ritto  di  spedirla»),  spiazzando  
persino i  suoi  fedelissimi  a  18 
giorni dal voto sul referendum. 
Anche se il leader di Forza Italia 
non ha affatto cambiato idea su 
quella legge che prima approvò e 
poi rinnegò, e dunque conferma 
il suo No a una riforma costituzio-
nale che secondo lui «è pericolo-
sa per la democrazia e apre a deri-
ve autoritarie».

Che Berlusconi la pensi davve-
ro così lo conferma però anche 

l’uomo che lo conosce meglio di 
chiunque altro, Fedele Confalo-
nieri,  che  da  Genova  spiega:  
«Renzi è un ragazzo di 40 anni 
che ha le qualità di Berlusconi, 
per tanti aspetti. Non ha quelle 
dell’imprenditore, ma un pezzet-
to di storia simile a Berlusconi 
l’ha fatta…». E del resto, tutti ri-
cordano quello che diceva il lea-
der di Forza Italia prima della rot-
tura sull’elezione di Sergio Mat-
tarella al Quirinale, sulla quale il 
premier non accettò il veto di Ar-
core: «Non lo considero un avver-
sario fino in fondo. Renzi lo avrei 
preso nel mio partito, potrebbe 
stare in Forza Italia, perché tra 
l’altro non è comunista». 

Già, non è comunista, non vie-
ne dal Pci-Pds-Ds, e questo intri-
gò l’ex Cavaliere sin dal primo in-
contro, undici anni fa, quel 30 
marzo 2005 che portò l’allora pre-

mier del centrodestra a Firenze, 
per la fondazione di uno dei tanti 
movimenti  satelliti  destinati  a  
durare lo spazio d’un mattino.  
Toccava a “Italia di Nuovo”, frut-
to  dell’entusiasmo  soccorritore  
dell’ex commissario della Croce 
Rossa Maurizio Scelli. Quando gli 
riferirono che il Palasport, preno-
tato per il battesimo, era quasi 
deserto, Berlusconi si accampò a 
palazzo Medici Riccardi, sede del-
la prefettura ma anche della Pro-
vincia. Così il  trentenne Renzi, 
che presiedeva l’ente, salì le sca-
le e lo andò a trovare, “per corte-
sia istituzionale”. Quello che si 
dissero non si sa, però è nota la 

frase con cui Berlusconi congedò 
il suo ospite: «Ma come fa uno 
bravo come lei a stare con i comu-
nisti?».

Quello fu l’inizio. Poi cinque an-
ni dopo ci fu l’incontro di Arcore, 
dove Renzi – nel frattempo elet-
to sindaco di  Firenze -  andò a 
pranzo dal premier, suscitando 
un’ondata di proteste nel Pd. E fu 
quella l’occasione in cui si disse 
che Berlusconi aveva offerto al 
giovane  toscano  nientemeno  
che il suo partito («Tu sei come 
me, possiamo essere soci»). Per 
difendersi dalle accuse e dai so-
spetti,  Renzi  dovette  spiegare  
che lui aveva giurato di fare bene 

il sindaco e dunque per Firenze 
sarebbe andato anche tutti i gior-
ni  ad  Arcore,  e  dovette  pure  
smentire quell’offerta: «Non mi 
ha detto che gli somiglio».

La terza puntata è stata il “pat-
to del Nazareno”, e quella volta – 
era il 18 gennaio 2014 - fu Berlu-
sconi a salire le scale e a mettere 
piede per la prima volta nella se-
de del Pd, dove forse cercò anco-
ra l’odore dei comunisti e però 
strinse con il successore di Bersa-
ni un accordo sulle riforme che 
sembrava di ferro, e resistette an-
che agli scontri più aspri quando 
le riforme arrivarono nelle aule 
parlamentari.  Ma  quell’intesa  
tra avversari non piacque a mol-
ti, nel Pd, e Massimo D’Alema 
teorizzò l’esistenza di due avver-
sari gemelli: «Berlusconi si è tal-
mente innamorato di Renzi che 
lo ha scelto come suo erede. A 
questo punto l’alternativa è fini-
ta. E tra Matteo e Berlusconi non 
so di chi fidarmi». 

L’intesa è sopravvissuta alla 
nascita del governo Renzi («Sia-
mo all’opposizione, ma abbiamo 
un nostro ministro» disse Berlu-
sconi ai suoi), ma non all’elezio-
ne del successore di Napolitano: 
quando il premier ignorò il «no» 
dell’ex  Cavaliere  sul  nome  di  
Mattarella, il patto fu rotto. Così 
da quel giorno Forza Italia votò 
contro la riforma costituzionale e 
contro l’Italicum, le stesse leggi 
a cui aveva detto sì. E contro le 
quali oggi fa la campagna per il 
«No» al referendum: un po’ spiaz-
zata,  oggi,  dal  suo  presidente  
che riconosce in Renzi «il solo ve-
ro leader» che ci sia sulla piazza.

ROMA. Una denuncia alla procura 
della Repubblica di Firenze con-
tro un account Twitter. L’ha pre-
sentata  il  sottosegretario  alla  
presidenza  del  Consiglio  Luca  
Lotti chiedendo ai magistrati di 
agire per diffamazione nei con-
fronti di “Beatrice Di Maio” che - 
tra le altre cose - l’ha accusato di 
essere “un mafioso”. Ma chi si na-
sconde,  dietro  quell’account?  
Beatrice Di Maio è davvero una 
ragazza di 25 anni che fa satira li-
bera da tutto, come scriveva ieri 
sul suo profilo senza però accetta-
re interviste di alcun tipo. O è un 
account collettivo di propaganda 
a favore del Movimento 5 stelle 
che produce - insieme ad altri ac-
count molto seguiti - tweet diffa-
matori  e  spesso  calunniosi  nei  

confronti di premier, ministri, fi-
no al presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella? (“Il suo si-
lenzio  è  d’oro...nero”,  scriveva  
qualche tempo fa accusando il ca-
po dello Stato di inesistenti lega-

mi con i petrolieri). Il sospetto - 
spiegato ieri in un articolo della 
Stampa - è che questi account agi-
scano in modo coordinato, mossi 
da un’unica centrale operativa. 
Una sorta di cybermacchina del 
fango che analizza i dati sui 5 stel-
le e poi colpisce o esalta, a secon-
da del soggetto. Lodi sperticate 
quindi per gli idoli M5S, insulti e 
attacchi spesso personali per i lo-
ro avversari politici, per i dissi-
denti o anche solo per chi fa loro 
domande in tv. Quel che è strano 
- in profili come quello denuncia-
to - è la loro capacità di generare 
continui contenuti pronti a esse-
re resi virali: immagini gif, spez-
zoni di video tagliati ad arte, ban-
ner, fotomontaggi. Con la capaci-
tà di seguire quel che si muove in-

torno ai 5 stelle 24 ore su 24. “Esi-
ste una struttura che lavora nel 
web con il compito di diffamare 
con notizie false il Pd e le istituzio-
ni della Repubblica? Se vero, da 
chi è controllata e in che modo è 
organizzata?”, chiede il Pd con 
due interrogazioni parlamenta-
ri. Beppe Grillo risponde dal blog 
accusando i democratici di “com-
plottismo di regime”. E a proposi-
to di cyberguerre, il sito Bastaun-
sì è sotto attacco da oltre 24 ore. 
Provando a entrare, si viene rein-
dirizzati a quello del No. Per que-
sto motivo il fronte del Sì - irrita-
to dall’hackeraggio che tenta di 
sabotare la campagna elettorale 
- presenterà una denuncia alla po-
lizia postale.
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ROMA. Il nuovo round della battaglia fra Silvio Berlusconi e la sua ex 
moglie Veronica Lario si è concluso con un punto a favore del leader di 
Forza Italia. La Procura della Cassazione ha dato infatti parere 
favorevole all’accoglimento del ricorso del Cavaliere contro l’assegno 
stratosferico da due milioni di euro al mese, versato durante la fase di 
separazione per decisione della Corte di Appello di Milano che, nel 2014, 
aveva già ridotto di un milione l’importo stabilito nel 2013 dal tribunale.
La Cassazione ha dunque spezzato una lancia a favore di Berlusconi: 
secondo il sostituto procuratore Francesca Cerioni la cifra, anche se è 
stata ridotta, è pur sempre eccessiva. Pertanto è ammissibile il reclamo 
della difesa di Berlusconi affinchè la Corte di Appello riveda la sua 
decisione. Il Pg ha condiviso la tesi sulla necessità di porre una soglia 
massima agli assegni di mantenimento. Non solo a quelli dei “paperoni” 
ma anche in tutti i casi in cui la rendita finisce per produrre ricchezza o 
consentire grandi investimenti. Potrebbero perciò nuocere alla seconda 
moglie del Cavaliere anche le ville che ha acquistato dopo la separazione. 
La decisione finale della Suprema Corte si saprà tra un mese. 
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ROMA. Mille giorni vissuti pericolosamente. 
Sempre sul filo, senza rete. A Matteo Renzi 
piace disegnarsi come un trapezista. «Mi gio-
co l’osso del collo», è la sua immagine preferi-
ta. Due anni e mezzo di governo bruciati nel 
segno della velocità e della visibilità. E il 4 di-
cembre che si avvicina, il giorno del giudizio 
degli italiani, che diranno se, secondo loro, 
Renzi è davvero uno che fa le cose o uno che 
racconta che fa le cose. Un leader del fare o un 
leader del raccontare: realtà contro TUPSZUFM�
MJOH, riforme contro promesse. Se è il politico 
«giovane, bello, carismatico, innovatore» elo-
giato da Obama sul prato della Casa Bianca il 
18 ottobre o se assomiglia al suo aereo, il con-
testato Air Force Renzi, jumbo vistoso e in 
grado di attraversare gli oceani senza scalo 
che però, un anno e mezzo dopo il salatissimo 
MFBTJOH, non vola, bloccato a terra da misterio-
si problemi (a proposito, i veri motivi dello 
stop sono il ritardo nell’allestimento della ca-
mera da letto presidenziale e la pista troppo 
corta, per un bestione simile, dell’aeroporto 
di Firenze). 

I mille giorni sono una strana unità di misu-
ra. Una cifra tonda, certo, che è legata soprat-
tutto  al  titolo  del  famoso  libro  di  Arthur  
Schlensiger Jr sull’esperienza, interrotta tra-
gicamente, di John Fitzgerald Kennedy. L’ini-
zio dell’avventura renziana al  governo ha 
molto in comune con quella presidenza: l’età 

(JFK diventa presidente a 43 anni, Renzi a 
39), la nuova frontiera, mitologico slogan di 
rottura, e la fiducia, asso nella manica che 
porta il Pd di Renzi al 41 per cento delle Euro-
pee. Cosa è rimasto, dopo questo tempo, di 
quelle armi vincenti? 

Oscar Farinetti, padrone di Eataly, inter-
prete genuino della rottamazione, ha messo 
in guardia i renziani dal palco della Leopolda, 
dieci giorni fa: «Dobbiamo tornare a essere 
simpatici. Dobbiamo chiedere umilmente fi-
ducia perché è il motore che fa girare tutto». 
Dario Franceschini, politico navigato, oggi al-
leato del premier domani chissà, offre invece 
la chiave del successo di Renzi: «Non esiste, 
in Italia, un altro come lui. Jobs Act: uno di noi 
si sarebbe fermato davanti al veto dei sinda-
cati, lui no. Matrimoni gay: un altro avrebbe 
piegato la testa per non scontentare la Chie-
sa, lui no. E potrei continuare». Come dire: il 
leader c’è, non rompe solo le regole dell’im-
magine, ma anche quelle che tengono l’Italia 
inchiodata ai suoi vizi da 20 anni.

Tutto comincia con l’ingresso a Palazzo 
Chigi a bordo di una Smart, guidata dal depu-
tato Pd Ernesto Carbone. «La mia scorta è la 
gente», dice Renzi per significare il cambia-
mento. È il 22 febbraio 2014, diventa presi-
dente del Consiglio. Ha fatto tutto alla veloci-
tà della luce. L’8 dicembre conquista la segre-
teria del Partito democratico, a gennaio strin-
ge il patto del Nazareno con Berlusconi per ri-
formare la Costituzione e la legge elettorale, 

a febbraio scrive su Twitter a Letta “Enrico-
staisereno”, qualche giorno dopo gli soffia il 
posto e sempre su Twitter, dallo studio di Na-
politano dove presenta la lista dei ministri, 
scherza rivolto ai giornalisti in attesa: «Arri-
vo, arrivo…». Leader futurista, un baleno che 
esce dal quadro. Forma un esecutivo compo-
sta per metà da donne (ma adesso tre hanno 
lasciato e sono state sostituite da uomini); vi-
ve l’emozione delle prime TMJEF a Palazzo Chi-
gi; promette, spericolato, una riforma al me-
se mostrando il calendario e 1000 asili nido in 

mille giorni. Vara il bonus degli 80 euro e 
sull’onda di una vera luna di miele col Paese a 
maggio prende il 40,8 per cento alle elezioni 
europee. 

Molte riforme le porta in banchina. Il nuo-
vo mercato del lavoro, senza articolo 18, crea 
655 mila posti lavoro (fonte Istat). Fa appro-
vare l’Italicum, combatte e incassa la riforma 
costituzionale che ora viene sottoposta a refe-
rendum. Entro dicembre inaugura la Saler-
no-Reggio Calabria senza cantieri, ma perde 
la scommessa con Vespa sui rimborsi dei debi-

����
I cinque governi più duraturi

I Presidenti del Consiglio che hanno governato più a lungo

Berlusconi II 1.409
dall’11 giugno 2001 al 23 aprile 2005

dall’8 maggio 2008 al 16 novembre 2011

dal 4 agosto 1983 al 1 agosto 1986

dal 22 febbraio 2014

dal 18 maggio 1996

Sono conteggiati i giorni effettivi, cioè dall’entrata in carica del governo
alle dimissioni o alla revoca della fiducia

al 9 ottobre 1998

Berlusconi 3.292 4

De Gasperi 2.485 7

Andreotti 2.226 7

Moro 2.073 5

Fanfani 1.385 6

Con quanti
governiGiorni

Berlusconi IV 1.283

Craxi I 1.058

RENZI 1.000

Prodi I 874
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OBIETTIVI REALIZZATI OBIETTIVI MANCATI

Riforma del lavoro

(Jobs act)

Riforma

della giustizia

Riforma della scuola Riduzione

aliquote Irpef

Abolizione Imu Mille nuovi asili

Unioni civili per gay

e coppie di fatto

Piano per il Sud

Legge elettorale

(Italicum)

Spending review
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LLA LEOPOLDA ci sono troppi ricchi. 
Mi scuso per la rozzezza, francamen-
te deplorevole, di questo incipit, tra 

l’altro dettato dal colpo d’occhio, non certo 
da un censimento ragionato dei partecipan-
ti. Niente di personale, tra l’altro, contro i 
ricchi (non so chi diceva che i ricchi sono so-
lo dei poveri che non sanno di esserlo). Il 
problema è che quel punto, e proprio quel-
lo, minaccia di essere la tomba del renzi-
smo, con tutti i suoi difetti – ne 
dico uno, la spocchia – e tutti i 
suoi pregi – ne dico uno, il corag-
gio, e ne dico un altro: il rifiuto 
di vivere di ricordi, come le sini-
stre di mezzo mondo si sono ras-
segnate a fare.

Lo spirito della rottamazione (nel senso 
migliore del termine: cambiamento radica-
le di paradigma) rimane sulla carta, o peg-
gio ancora relegato al campo asfittico del re-
golamento di conti interno, fino a che non 
assume una sua evidenza socio-economica. 
Qualsiasi sinistra, dalla più radicale alla più 
tiepida, dalla più settaria alla più consociati-
va, è comunque costretta a partire dalla 
morte del lavoro, dalla finanziarizzazione 
del capitale (un pugile che è scappato dal 
ring, ma prima si è fregato l’incasso), dal 
fatto, per dirla in due parole, che un piccolo 
artigiano o un piccolo imprenditore italiano 
paga, in percentuale, molte più tasse di Fa-

cebook (a meno di evaderle). Andando a in-
grossare le fila degli scontenti e degli impo-
veriti, i precari, i pensionati di basso livello, 
i salariati malpagati, i ragazzi senza futuro. 

Questo  genere  di  “narrazione”,  che  
avrebbe bisogno di un nuovo Steinbeck e di 
un nuovo Furore,  da troppi  anni  scorre  
nell’alveo detto del “populismo”. Eppure è 
tipicamente, se pure in forme nuove, lotta 
di classe. Parla di un tremendo processo di 

esclusione sociale, di nuovi ulti-
mi e di nuove vittime. È uno sce-
nario inevitabilmente depres-
so, del quale il Pd fatica enorme-
mente a farsi carico: lo spirito 
renziano  è  programmatica-
mente ottimista, ripudia la la-

mentela come metodo, la lagna come vizio 
da assistiti cronici, denuncia come il “ma-
lessere percepito” sia alle volte superiore a 
quello reale, invita a rimboccarsi le mani-
che e darsi da fare. Ma un ottimista costret-
to a recitare su un palcoscenico incupito 
dalla crisi e segnato dalle cattive notizie 
non può che sembrare, in tempi brevi, in-
congruo. È per questo che le camicie candi-
de e gli iPad della Leopolda rischiano, an-
che al di là delle intenzioni, di cristallizzare 
l’immagine renziana attorno allo stereoti-
po di una “modernità” assediata, precoce-
mente invecchiata.

$
OME un moderno Giano bifronte, Mat-
teo Renzi ha guardato in direzioni op-
poste nel formulare la sua politica eco-

nomica.
Con lo sguardo rivolto in avanti, il premier 

ha riformato il mercato del lavoro, introdu-
cendo un nuovo contratto a tutele crescenti 
che rende meno rischioso per le aziende assu-
mere personale a tempo indeterminato. Que-
sta riforma e la decontribuzione che l’ha ac-
compagnata hanno aiutato a far ripartire l’oc-
cupazione. A mancare, però,  è 
stato un taglio strutturale del cu-
neo fiscale per le imprese, che ri-
schia di trasformare questo pri-
mo miglioramento in un fuoco di 
paglia.

La politica di Renzi sulle ban-
che è stata, invece, incerta su dove guardare. 
La trasformazione delle popolari in società 
per azioni è stata una riforma epocale che sta 
già favorendo il consolidamento del settore. 
Per aiutare gli istituti a smaltire la montagna 
di crediti deteriorati che grava sui loro bilan-
ci, il governo ha adottato provvedimenti uti-
li, volti ad agevolare il recupero delle garan-
zie. Tuttavia, non si è trattato di interventi de-
cisivi: la crisi del Monte dei Paschi di Siena re-
sta acuta e qualsiasi soluzione è congelata in 
attesa del referendum costituzionale. Il desti-
no di Veneto Banca, Banca Popolare di Vicen-
za e delle quattro banche salvate un anno fa è 

altresì incerto. Renzi ha fatto di tutto per evi-
tare il CBJM�JO, ma ha lasciato che banche sane 
e Cassa Depositi e Prestiti si accollassero un 
conto che è sempre più salato. 

La seconda faccia di Renzi, quella rivolta 
all’indietro, è apparsa soprattutto nell’ulti-
mo anno. La legge di bilancio per il 2017 con-
tiene interventi positivi per rilanciare gli in-
vestimenti. Tuttavia il premier ha buttato mi-
liardi in mance elettorali, dal taglio delle tas-
se sulla prima casa ai sussidi a pensionati e 

pensionandi, rallentando il risa-
namento dei conti senza produr-
re effetti significativi sulla cresci-
ta. Gli “80 euro” hanno stimolato 
un po’ i consumi, ma sarebbero 
stati meglio spesi per aiutare la 
competitività del Paese.

Le due facce di Renzi si ritrovano anche nel 
rapporto con l’UE. Dopo un inizio decisamen-
te filo-europeo, il premier ha provato a cattu-
rare il consenso degli elettori di centro-destra 
con attacchi continui e spesso immeritati ver-
so Bruxelles. La speranza del premier, come 
nel caso delle misure economiche dal sapore 
elettoralistico, è guadagnare voti in vista del 
referendum di dicembre. Il rischio, però, è 
che tra il populismo e l’anti-europeismo since-
ro degli altri partiti e la conversione abbozza-
ta e tardiva del premier, gli elettori decidano 
alla fine di scegliere l’originale.

.
ILLE GIORNI FA, nel suo doppio ruolo di 
neopresidente del Consiglio e segre-
tario del Pd, Matteo Renzi si era dato 

tre obiettivi. Primo, trasformare il suo parti-
to obbligando la sinistra classica a rinnovar-
si o perire e al tempo stesso spezzare il pote-
re di veto delle forze sindacali, Cgil in testa. 
Secondo, svuotare e ridimensionare il movi-
mento  di  Beppe  Grillo,  che  all’inizio  del  
2014, quando il premier s’installò a Palazzo 
Chigi, era fresco del grande successo conse-
guito a sorpresa nelle elezioni dell’anno pri-
ma. Terzo, conquistare di slancio, una parte 
del voto di centrodestra stanco 
di Berlusconi, isolando la Lega 
populista di Salvini. Era, in nuce, 
l’idea  del  “partito  della  nazio-
ne”, egemone nella nuova stagio-
ne politica come un tempo - con 
le debite differenze - la Dc.

Mille giorni dopo, questi obiettivi sono sta-
ti centrati solo in modo parziale. Renzi è riu-
scito a ridurre l’incidenza dei sindacati, il cui 
peso nel dibattito pubblico non si può oggi 
nemmeno paragonare a quello degli  anni 
Settanta e Ottanta. Nel Pd ha ingaggiato un 
estenuante braccio di ferro con la sinistra in-
terna dei D’Alema e dei Bersani, costringen-
dola a posizioni di minoranza “conservatri-
ce” che permettono al leader (e segretario 
del partito) di rappresentarla come una sor-
ta di nemico interno da sconfiggere. Una bat-

taglia utile soprattutto a Renzi per tener vi-
va la sua immagine di innovatore. Il secondo 
traguardo - il ridimensionamento del M5S - 
si è realizzato solo nelle elezioni europee del 
‘14. Quel 41 per cento, che rappresenta il mi-
glior risultato del Pd renziano, coincise con 
una seria battuta d’arresto per Grillo e i suoi. 
Da allora però molta acqua è passata sotto i 
ponti e oggi i Cinque Stelle appaiono in otti-
ma salute nonostante i dissidi interni, le con-
traddizioni di Grillo e la mediocre ammini-
strazione della capitale d’Italia. È un esito 
che Renzi non aveva calcolato, tanto è vero 

che l’Italcum - ora in via di corre-
zione - non prendeva nemmeno 
in  considerazione  l’ipotesi  di  
una vittoria elettorale dei grilli-
ni.

Terzo punto, lo sfondamento 
a destra. Renzi si sente una spe-

cie di Tony Blair italiano, ma il travaso di voti 
dal centrodestra a un Pd cambiato al punto 
d’esser quasi il partito personale del premier 
non si è ancora realizzato. La destra è confu-
sa e lacerata, eppure i voti di Berlusconi fin 
qui non sono stati ereditati, se non in piccola 
percentuale, dal nuovo Blair. Anche per que-
sto Renzi guarda al referendum come a una 
centrifuga in grado di mescolare i vecchi elet-
torati, aprendo la via a una nuova egemonia 
politica.

ti della pubblica amministrazione. Assume 
Diego Piacentini, vicepresidente di Amazon, 
per l’agenda digitale. Sulle coppie gay com-
pie un piccolo miracolo. Rompe, ricuce, met-
te la fiducia, toglie la TUFQDIJME�BEPQUJPO e al-
la fine l’Italia ha i matrimoni gay, ribattezza-
ti unioni civili solo a uso burocratico. Abbassa 
Ires, Irap, toglie l’Imu, ma non realizza la ri-
forma complessiva del fisco più volte annun-
ciata. Il nuovo assetto della giustizia è fermo 
in Parlamento, ormai da mesi. L’economia 
cresce molto poco, però torna un timido se-
gno più. Litiga con l’Unione europea e non so-
lo durante questa campagna referendaria. 
Chiede la fine dell’austerità e un impegno co-
mune sui migranti. Lotta, protesta, attacca. 
E intanto l’Italia continua a salvare vite uma-
ne nel Mediterraneo. Con orgoglio. Da agosto 
è chiamato ad affrontare il terremoto di Mar-
che, Lazio e Umbria. Lo fa senza proclami, af-
fidandosi ai sindaci e alla Protezione civile, 
ma non rinuncia allo slogan di Casa Italia. 

Per paradosso, uno dei grandi successi del 
suo esecutivo viene ottenuto seguendo la li-
nea della prudenza anziché quella dell’arrem-
baggio. Nell’Europa minacciata dal terrori-
smo, all’indomani della strage del Bataclan, 
il premier dosa le parole, non dichiara guerra 
a nessuno, semmai precisa: «Dobbiamo spen-
dere un euro per la sicurezza e un euro per la 
cultura». Nel nostro Paese non ci sono atten-
tati. E quando Renzi reclama un ruolo guida 
per l’Itala in Libia, in realtà sottotraccia fa fin-
ta di niente. Per cui invece dei 5000 militari 
chiesti dagli Usa, ne mandiamo un centinaio 
a difendere il fragile governo di Tripoli. Una 
scelta che finora si è rivelata saggia. 

Il 5 marzo 2014, quasi mille giorni fa, una 
scolaresca di Siracusa lo accoglie cantando 
una canzoncina. S’intitola “Clap and Jump 
per Renzi”: «Facciamo un salto/battiam le 
mani/Ti salutiamo tutti insieme/Presidente 
Renzi… Dei nostri sogni/delle speranze che ti 
affidiamo con fiducia oggi a ritmo di blues». 
Apoteosi dell’imbarazzo e della popolarità al-
lo stesso tempo. Oggi il premier ammette, co-
me Farinetti, di non essere simpatico, di ave-
re una fetta del Paese contro. «Meglio arro-
ganti che simpatici senza combinare nulla», 
dichiarava surfando sull’onda del 41 per cen-
to. Ha smesso di dirlo, forse di pensarlo.

Confessa anche qualche errore: la Buona 
scuola credeva fosse una pagina radiosa inve-
ce ha provocato solo guai e voti perduti. La 
Rai del suo amico Campo Dall’Orto doveva 
rappresentare una svolta, al contrario anna-
spa tra flop e critiche. Deve tenere insieme il 
potere e la forza della novità, della rottura. 
Qualcuno fa notare che non rischia più l’osso 
del collo se sotto ha una rete di protezione bel-
la fitta: Sergio Marchionne, la Confindustria, 
i grandi banchieri. Succede, quando si gover-
na da oltre due anni e mezzo. «E’ l’unico lea-
der», sentenzia Silvio Berlusconi che di uomi-
ni se ne intende. Se sarà in grado di volare, lo 
sapremo il 4 dicembre.
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SESTO  FIORENTINO.  Stasera  
all’Haokelai  Francy’s  wok  si  
parla di Senato, Cnel, conflitti 
sulle competenze tra Stato e Re-
gioni. La riforma costituzionale 
entra nell’”all you can eat”, tra 
involtini  e  cosce di  pollo  che 
aspettano di finire sulla piastra 
e surimi pronto per abbellire gli 
spaghetti di riso. Nell’aria aleg-
gia pure un certo odore di frit-
to, ma malgrado il contesto il 
luogo comune degli immigrati 
cinesi chini a lavorare - nei risto-
ranti o nelle aziende manifattu-
riere - privi di qualsiasi deside-
rio di integrazione appare di-
stantissimo. Nelle sedie dispo-
ste accanto al banco del cibo ci 
sono circa 200 persone, in pre-
valenza  ragazzi  che  parlano  
con la “c” aspirata e vestono co-
me tutti i loro compagni di liceo 
e università toscani, dei quali 
hanno pure gli stessi nomi di 
battesimo. Franco, Marco, An-
drea, Anna: la seconda genera-
zione della Chinatown tra Fi-
renze e Prato è venuta a sentire 
le ragioni del Sì e del No al refe-

rendum, e si è portata dietro pu-
re qualche adulto. Si ascoltano 
in silenzio la renzianissima as-
sessora  regionale  alla  Sanità  
Stefania Saccardi e il sindaco di 
Sesto Fiorentino Lorenzo Fal-
chi, che da poco ha scardinato 
da sinistra l’eterna leadership 
Pci-Pds-Ds-Pd. «Dobbiamo farci 
un’idea su cosa votare», chiari-
sce una ragazza. 

Da queste parti, cioè nell’a-
rea industriale  dell’Osmanno-
ro, il 29 giugno scorso è scoppia-
ta una protesta dopo alcuni con-
trolli nei capannoni degli immi-
grati. Tafferugli, scontri con le 
forze dell’ordine e poi giorni di 
polemiche da parte di un pezzo 
della comunità cinese per le ve-
rifiche alle  attività,  giudicate 
eccessive e ingiuste. Da quell’e-
pisodio negativo è partita un’e-
sperienza  di  partecipazione.  
Un gruppo di una decina di ven-
tenni ha fondato un’associazio-
ne, l’Ugic (Unione giovani italo 
cinesi), per colmare, come spie-
ga Franca Hong, «il gap tra i ci-
nesi di prima generazione e gli 
italiani. Noi che siamo nati qui 
facciamo da interpreti e da tra-

mite, ma organizziamo anche 
iniziative per i nostri coetanei». 
L’idea di un incontro sul refe-
rendum è venuta in chat, dove i 
circa cento attivisti dell’associa-
zione comunicano regolarmen-
te. «Si sono subito scaldati gli 
animi, esattamente come suc-
cede tra gli italiani sono scatta-
te animate polemiche su cosa 
votare», spiega Francesco Xia: 
«Allora abbiamo capito che era 
necessario organizzare un con-

fronto». Xiao Jiang Martigli ha 
26 anni ed è stato adottato da 
genitori italiani.  «Tra i  cinesi 
giovani - spiega - c’è sempre più 
consapevolezza di un futuro le-
gato all’Italia. Questo Paese sia-
mo anche noi e dobbiamo impe-
gnarci per migliorarlo. Fino ad 
ora in troppo pochi hanno vota-
to». Sono circa un migliaio i cit-
tadini italo-cinesi maggiorenni 
in questa zona. «La politica ita-
liana è importante per noi - ag-

giunge Franca - Non ho ancora 
deciso cosa voterò ma so che la 
mia diversità, che da adolescen-
te ho cercato con tutte le forze 
di nascondere, é una grande ric-
chezza che mi dà pieno diritto a 
partecipare alla vita di questo 
Paese». Quando Saccardi e Fal-
chi concludono, dalla sala parto-
no le domane: «Quanto ci vorrà 
per un’altra riforma costituzio-
nale se salta questa?». «Come è 
possibile fare il senatore e il con-
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ROMA.  Un  mercoledì  di  ordinario  
scontro all’insegna del referendum 
costituzionale. Con il duello in tv fra 
Matteo Salvini  e Maria Elena Bo-
schi, da un lato. Dall’altro, l’accusa 
di «deriva autoritaria» lanciata dal 
pm palermitano Antonino Di Mat-
teo contro il governo. E sullo sfondo 
un Massimo D’Alema che impugna 
carta e penna per scrivere anche lui 
l’ennesima lettera agli italiani all’e-
stero, ma per sostenere ragioni op-
poste a quelle del premier. Che non 
si arrende e continua a «lottare co-
me un leone» per il Sì. 

Scintille contenute nel salotto di 
“Porta a porta” fra il leader del Car-
roccio e la ministra delle Riforme. 
Un attimo prima di scappare via, 
benché il talk show sia ancora in cor-
so (perché se no perde l’aereo), Sal-
vini lancia un’offerta-provocazione: 
«Il Sì sembra lo schieramento dei 
Clinton, ma che la riforma è fatta 
male se ne è accorto anche Renzi: 
bocciamola e dal 5 dicembre ci ri-
mettiamo al tavolo e la scriviamo in-
sieme». Sorride la ministra Boschi, 
tubino nero, e questa volta non per-
de la calma: «Non vi piace il propo-
nente della riforma e non questa ri-

forma. È irrealistico dire che fra sei 
mesi se ne fa un’altra e lo sapete an-
che voi. Ci vorranno dieci o quindici 
anni per arrivarci». Bocciata la rifor-
ma costituzionale nel futuro c’è «la 
non riforma». Non solo: «Con il cen-
trodestra al governo fine degli 80 
euro». E oltretutto, pressa Boschi, 
«quale alternativa offrite? Negli ul-
timi trent’anni non siete stati mai 
d’accordo su nulla». Si accontenta, 
infine, anche di una vittoria con il 
50,1%, «non mangiamo pane e son-

daggi». E mentre nello studio di Bru-
no Vespa prosegue il “confrontone” 
con altri quattro sfidanti - due per il 
No, Stefano Fassina di Sinistra Ita-
liana e Anna Maria Bernini di Forza 
Italia e due per il Sì, i ministri Pier-
carlo Padoan e Carlo Calenda - Mat-
teo Renzi, dopo il tour siciliano, an-
nuncia dalla Sardegna: «Io continuo 
a girare, lotto come un leone fino 
all’ultimo secondo. Fino all’ultimo 
giorno lavorerò come un matto».

Ma contro il premier c’è qualcun 
altro che “ruggisce”. È Antonino Di 
Matteo, magistrato del processo sul-
la trattativa Stato-mafia che, inter-
venendo a Palermo a un’iniziativa 
di Cgil e Anpi, attacca la riforma, se-
condo lui troppo sbilanciata a favo-
re dell’esecutivo e votata da «un Par-
lamento che non ha la legittimazio-
ne morale per modificare così pro-
fondamente la Costituzione». 

Intanto Massimo D’Alema cede 
alla tentazione epistolare e mette 
in guardia i connazionali nel mon-
do: «Se vince il Sì non avrete più i vo-
stri  rappresentati  al  Senato».  Bo-
schi si augura un clima di serenità 
dopo il voto. La stessa speranza di 
Walter Veltroni che ha annunciato 
il suo Sì, però non farà campagna 
elettorale nel rush finale.

sigliere  regionale  allo  stesso  
tempo?». C’è interesse per le ri-
sposte e non è chiaro se la sala 
sia orientata per il Sì o per il No. 
«Chi vincerà secondo me? - dice 
Francesco Xia - I cinesi per incli-
nazione sono filo governativi». 
Da Chinatown potrebbe quindi 
arrivare un Sì. Intanto al Fran-
cy’s wok si alzano i coperchi de-
gli scaldavivande e si serve la 
cena per tutti. 
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BANGKOK. Ogni giorno si celebra-
no molti matrimoni miliardari in 
India, ma nessuno con l’impatto 
mediatico dei cinque giorni di fe-
sta per Brahmani e Rajiiv, lei fi-
glia di un potente politico del par-
tito al governo appena uscito dal 
carcere, lui rampollo di un impor-
tante  industriale,  con  miniere  
più o meno registrate in Africa. 

Nel fasto fiabesco del Palace 
Grounds di Bangalore, capitale 
dell’IT indiana, è stata perfino ri-
prodotta da maestri della carta-
pesta una città sacra del Nord 
Karnataka, realizzata da sceneg-
giatori e registi di fama su 14 et-
tari presi in affitto temporaneo, 
con templi, case, mercati, vallet-
ti e vallette in abiti rurali, carroz-
ze trainate da cavalli bianchi per 
50mila invitati - tra i quali il pre-
mier Narendra Modi - e sette fin-

ti archi dorati per l’accesso al cer-
chio sacro. Ma le proteste sui so-
cial network contro i 74 milioni 
di dollari spesi da papà Gali Ja-
nardhan Reddy sono niente al  
confronto con l’indignazione sol-
levata per le circostanze che cir-
condano l’evento. 

Tanto sfarzo cade in coinciden-
za con una settimana nera per 
milioni di indiani, costretti a fare 
lunghe file sotto il sole o la piog-

gia per cambiare in banca o prele-
vare al bancomat le nuove banco-
note da 500 e 1000 rupie – otto e 
sedici euro – messe fuori corso 
dall’oggi al domani dal governo 
Bjp di  Modi  per  combattere  il  
mercato fuorilegge della valuta. 

Lo scandalo esploso sulla Rete 
colpisce in pieno il cuore del pote-
re nazionale perché il padre della 
sposa non è un membro qualun-
que del partito al governo, ma è 

anche un ex ministro del Bjp nel 
suo Stato, già parlamentare e ca-
po di una famiglia al top della po-
litica statale e nazionale, titolare 
di miniere che gli valgono 1000 
volte tanto la spesa del matrimo-
nio della sua bella 21enne Brah-
mani, dote compresa. 

Finora il premier e i principali 
membri del suo gabinetto non 
hanno accolto l’invito, e forse pre-
feriranno non associare diretta-
mente il loro nome a quello di un 
personaggio  notoriamente  cor-
rotto, due volte in manette e ap-
pena uscito di carcere su cauzio-
ne, anche se ben introdotto tra i 
loro ranghi. 

Per comprendere il clima at-
torno alle nozze ribattezzate “del-

la  rimonta”  per  l’ex  ministro,  
nell’assemblea  parlamentare  
dello Stato di Delhi si commemo-
rava  contemporanaemente  –  
con l’assenza dei deputati del Bjp 
- la triste sorte di alcuni anziani e 
malati deceduti in fila davanti al-
le banche.

Nonostante tutto, lo spettaco-
lo dello sfarzoso Palace Grounds 
è andato avanti da copione e non 
sono mancati da subito vip della 
politica come i due ex capi mini-
stri e leader del Bjp statale e le 
star dello spettacolo a cachet, ca-
peggiate dal mitico attore di Bol-
lywood Shah Rukh Khan. Brah-
mani e Rajiiv hanno lo stesso co-
gnome, sono della medesima ca-
sta e risultano perfino genetica-

mente e astrologicamente com-
patibili. Travolto dalle domande 
dei giornalisti sulla contraddizio-
ne tra il costoso matrimonio del-
la figlia e la crisi di contanti della 
gran massa di indiani, il signor 
Gali ha assicurato che le spese 
erano già state pagate in antici-
po da sei mesi ipotecando – ha 
detto – case a Bangalore e a Sin-
gapore. Un investimento ben fat-
to per questo gran ritorno in sce-
na che – dicono i bene informati - 
potrebbe  perfino  riportarlo  in  
parlamento sostenuto dal poten-
te clan dei suoi fratelli  Reddy. 
Gente alla quale i soldi non arri-
vano in rupie ma in dollari, facili 
da cambiare senza fare la fila.
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MILANO. «Più militari nelle stra-
de di Milano»: il sindaco Beppe 
Sala è riuscito così, in un colpo 
solo, a prendere gli applausi iro-
nici del centrodestra e le criti-
che dalla sinistra, anche quella 
nella sua maggioranza. Ma non 
si pente: «Non ho detto niente 
di diverso da quello che ripeto 
dall’inizio della mia campagna 
elettorale: fino a quando non po-
tremo assumere nuovi agenti 
di  polizia  locale,  la  presenza  
temporanea  di  altri  militari  
può soltanto essere un bene.  
Adesso che, finito il Giubileo, 
mi sono mosso con tempestivi-
tà per averli, nascono le polemi-
che. Facciano come vogliono, io 
non cambio idea».

I militari non sono interscam-

biabili con i vigili. Hanno fun-

zioni diverse: non possono fa-

re interventi operativi, ma 

solo presidio. Sicuro servano 

davvero?

«Oggi nella piazza davanti al-
la stazione Centrale — e quindi 

non in periferia — il presidio fis-
so lo fa la polizia locale. Se io 
avessi altri militari, oltre a quel-
li già presenti, da utilizzare nei 
punti sensibili della città, quei 
vigili potrebbero essere desti-
nati ad altri incarichi operativi. 
Detto questo, non capisco per-
ché ci  sia  questo  pregiudizio  
nei  confronti  dei  militari  per  
strada. Sarà perché sono positi-
vamente condizionato da quel-
lo che ho visto durante i 6 mesi 
di Expo, quando i militari gira-
vano per il sito e la gente non ne 
era certo spaventata».

Divise uguale città insicura, 

non crede? 

«Milano non è una città insi-
cura e il centrodestra che la di-
pinge così lo fa solo per cercare 
consenso. Come tutte le grandi 
città del mondo, però, ha delle 
criticità e va governata con at-
tenzione e buonsenso.  Anche 
Chiara Appendino, la sindaca 
di Torino che non è certo della 
mia stessa parte politica, sulla 
sicurezza  ha  idee  simili  alle  
mie».

Da sinistra le contestano di 

usare la stessa ricetta della 

destra per affrontare i pro-

blemi delle periferie.

«Non  sono  così  sciocco  da  

pensare che i militari siano la 
soluzione di tutto. Ma a monte 
contesto questo ragionamento: 
la sinistra in cui mi riconosco io 
non lascia alla destra un tema 
così delicato come quello della 
sicurezza. Una destra che, ricor-

do, sta festeggiando la vittoria 
di Donald Trump: ecco, preferi-
sco che la questione sicurezza 
sia  affrontata  con  buonsenso  
da noi, piuttosto che usata dai 
populisti che giocano sulle pau-
re della gente. Le mie politiche 

di questi  mesi,  in particolare 
sulla  gestione dei  migranti  e  
sulle periferie, sono di sinistra. 
E con il piano che presentere-
mo a metà dicembre sarà anco-
ra più chiaro».

Di piani se ne fanno a ogni 

mandato, ma i problemi re-

stano. Perché il suo dovreb-

be essere diverso?

«Non voglio criticare chi mi 
ha preceduto, ma il primo inter-
vento necessario è quello sulle 
case popolari. Se non si parte da 

lì non si risolve nulla: investire-
mo almeno 250 milioni, sfidan-
do la Regione a fare altrettanto 
sulle sue case popolari, perché 
a chi vive nel disagio non inte-
ressa se la colpa sia mia o di Ma-
roni, ma vuole una soluzione. In 
aggiunta,  realizzeremo  i  mi-
crointerventi che ci sono stati 
segnalati in campagna elettora-
le  dai  cittadini.  In  continuità  
con Giuliano Pisapia continue-
rò a lavorare sulla socialità e sul-
la cultura: il direttore del Picco-
lo Teatro Sergio Escobar porte-
rà la sua programmazione an-
che in periferia. E poi c’è la sicu-
rezza: anche questa leva serve, 
e negarlo non è di sinistra, è stu-
pido, e non confligge con le poli-
tiche di coesione sociale e di in-
tegrazione».

Politiche che, anche in via Pa-

dova, non hanno forse otte-

nuto i risultati sperati.

«È indubbio che in zone dove 
convivono molte etnie con una 
popolazione italiana spesso an-
ziana ci sia bisogno di qualcosa 
in più. Per questo voglio coinvol-

gere di più interlocutori come 
la Casa della Carità o come lo 
scrittore Gianni Biondillo, che 
vive lì e sa cosa serve. E poi ab-
biamo un arcivescovo da sem-
pre molto attento alle periferie 
e al dialogo tra i popoli: sono cer-
to che anche il suo successore lo 
sarà».

Ma alla fine i militari li man-

derà anche lì o no? Sembra 

avere fatto marcia indietro, 

in questi giorni.

«Penso di sì, però decidere-
mo sabato, quando con il prefet-
to  incontreremo  il  ministro  
dell’Interno  Angelino  Alfano.  
Le riflessioni le faremo con lui».

Parlerete anche di profughi? 

Lei aveva pensato alle ten-

de, poi ha cambiato idea an-

che su questo.

«Non ho cambiato idea: ho ot-
tenuto di poter usare la caser-
ma Montello, dove stiamo di-
mostrando che con una buona 
pianificazione anche problemi 
complessi  si  possono  gestire.  
Capisco che ci sia il referendum 
e che il governo abbia la scaden-
za del bilancio, ma non possia-
mo aspettare a lungo: serve un 
piano nazionale, non possiamo 
gestire solo in emergenza».
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I soldati nelle città italiane

Forze in campo

7000
i militari impegnati
oggi in 51 province

Costi e benefici

FONTE  CORTE DEI CONTI

1.568

unità forze dell’ordine
un tempo impegnate
nella vigilanza di obiettivi
fissi e ora recuperate

63
milioni

risparmio derivante
dal recupero personale
forze ordine
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MILANO. Il pomeriggio si fermano a studiare a 
scuola tutti insieme. Ci sono le aule del silen-
zio. E quelle dove si può ripetere anche in 
gruppo latino o storia, inglese o filosofia. È 
qui che dopo pranzo si ritrovano, fino a sera, 
almeno un centinaio di liceali. Uno studente 
su sei, fra chi fa lezione su questi banchi. 
«Non ci sono professori a controllare — si af-
frettano a dire i ragazzi — ci autogestiamo». 
Eccolo il liceo di Milano che prepara meglio 
all’università secondo la Fondazione Agnelli, 
il Sacro Cuore. L’istituto paritario di Cl, accan-
to allo svincolo della tangenziale Est che por-
ta a Lambrate, che supera nelle classifiche di 
Eduscopio anche i famosi classici del centro 
come il Parini, il Manzoni o il Berchet. Una 
scuola dall’impostazione tradizionale, «sen-
za troppe attività extra a fare da specchietto 
per le allodole», spiega la preside del classico, 
Anna Maria Frigerio. «La collaborazione fra 
insegnanti è fondamentale», aggiunge Fran-
cesco Prestipino, docente di matematica e fi-
sica. Come la condivisione, parola d’ordine 
anche fra gli alunni. «Spesso facciamo lezio-
ne in due — aggiunge il prof — anche colleghi 
di diverse materie». Tre gli indirizzi: oltre al 
classico, c’è lo scientifico e l’artistico. Entram-
bi al secondo posto della graduatoria. E con al 
massimo due sezioni. Su quattro piani di aule 
linde e ordinate, ognuna ha la propria lava-
gna interattiva. Nel laboratori ci sono compu-
ter, strumentazioni all’avanguardia. Fuori, 
campi sportivi e una piscina usata dalla scuo-
la dell’infanzia fino al biennio del liceo. Per-
ché qui si può fare scuola dai tre ai diciotto an-
ni: più della metà dei ragazzi iscritti al classi-
co sono entrati in questo istituto quando era-
no bambini. «Crediamo nella serietà dello stu-
dio, nella riflessione continua. E spalanchia-
mo la porta a chiunque», assicura il rettore 
don Franco Berti. Ma quanto costa attraver-
sarla? Per il liceo, dai 5.600 ai 6.100 euro 
all’anno. «E la lista d’attesa è spesso lunga».
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ROMA. “Rosso di lusso”. Così era stato chia-
mato, dopo la contestazione studentesca 
del ‘68, il liceo Mamiani di Roma, uno dei 
più antichi della capitale. Ora quel rosso s’è 
sbiadito, il collettivo esiste sempre e non 
manca un corteo, ma la politica, dopo gli an-
ni ‘90, s’è ridimensionata. Quanto al lusso, 
non manca: dal cortile con le piante secola-
ri alle splendide fontane, dai campi sporti-
vi al bar nell’atrio interno, alla fama d’esse-
re la scuola della “Roma bene”, al centro 
del quartiere Prati, frequentata in passato 
pure da premi Nobel come Emilio Segrè. «È 
innegabile — spiega la preside Tiziana Sal-
lusti che da 6 anni guida l’istituto — che 
molte famiglie siano benestanti, ma non è 
per questo che siamo un’eccellenza: ora me-
tà degli studenti viene da lontano, anche 
da fuori città».

Secondo Eduscopio, il portale della Fon-
dazione Agnelli che per il secondo anno con-
secutivo l’ha eletto migliore classico e scien-
tifico della capitale, il primato è dovuto al 
voto di maturità dei diplomati (81 su 100) 
e al gran numero di ragazzi che, subito do-
po, s’iscrivono con successo all’università. 
«La nostra — racconta la preside — è una 
scuola orgogliosamente pubblica, aperta 
al mondo: si lavora sull’attualità, sull’ap-
profondimento, si organizzano ogni setti-
mana convegni con scrittori,  giornalisti,  
giuristi. Cerchiamo di preparare i ragazzi 
al futuro, puntando sul metodo di studio e 
la costanza dell’impegno. I ragazzi sono se-
guiti e i docenti, estremamente preparati, 
tengono tutto l’anno corsi di recupero gra-
tuiti: nessuno deve restare indietro».

Fuori dal cancello, gli studenti sorridono 
e spiegano che «no, non è una scuola facile, 
c’è grande selezione al ginnasio, ma ci sono 
pure corsi di chitarra o di astronomia. E poi 
qui siamo fortunati — dicono è il liceo più 
bello di Roma: chi va via, vuole tornare».
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TORINO. Più o meno tutti i lunedì la preside 
Giulia Guglielmini ha un compito: «Devo ac-
cogliere gli studenti che arrivano da ogni par-
te d’Europa, perché abbiamo scambi conti-
nui con altre scuole del continente», raccon-
ta. C’è anche questa attività tra i doveri della 
dirigente dell’Umberto I, storico istituto pub-
blico nel centro di Torino. È uno dei 50 convit-
ti esistenti in Italia, scuole nate come rispo-
sta ai collegi cattolici e che da ormai mezzo se-
colo hanno una nuova missione: diventare 
sempre più internazionali. 

L’istituto torinese ci è riuscito, per capirlo 
basta dare un’occhiata agli indirizzi che offre 
ai suoi 700 iscritti alle superiori (ha anche 
classi di elementari e medie): due terzi fre-
quentano il liceo scientifico “internazionale” 
con seconda lingua spagnolo o cinese, gli altri 
fanno il classico “europeo” e studiano anche 
francese o tedesco. Ovviamente l’inglese è 
d’obbligo, anzi alcuni scelgono lo scientifico 
“Cambridge International”, che dà accesso al-
le università britanniche e che prevede corsi 
di matematica, fisica, geografia, scienze, tut-
ti tenuti nella lingua di Oxford.

È anche così che si diventa il primo liceo 
scientifico di Torino nelle graduatorie della 
Fondazione Agnelli. Ma l’Umberto I ha pure 
altri punti di forza: «I nostri ragazzi restano a 
scuola dalle 8 alle 18: prima vanno a lezione e 
poi sono seguiti dagli educatori. Così tra loro 
si crea un forte senso di comunità», spiega la 
preside. Per tutti c’è la mensa (anche per que-
sto la retta massima è di 2.100 euro l’anno) e 
il convitto ospita poi 81 ragazzi anche di not-
te. Altra particolarità: «Abbiamo creato un 
impianto orario fatto per l’80% da lezioni ob-
bligatorie e per il 20% da materie scelte dagli 
studenti», dice Giulia Guglielmini. Dunque, 
aggiunge la dirigente, «i ragazzi possono op-
tare per corsi di recupero, ad esempio di lati-
no, greco o matematica, oppure per potenzia-
menti di filosofia, storia dell’arte e così via».
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ROMA. Un ministero dell’Istruzione che vuole la parità 
scolastica ha attivato controlli seri sui discussi istituti 
paritari. E il report sul primo semestre del nuovo piano 
di verifiche — con gli ispettori portati da 56 a 104 e una 
richiesta d’intervento dei singoli Uffici scolastici regio-
nali — mostra numeri pesanti. Le scuole controllate so-
no state 288 in sedici regioni, alcune diverse volte, perlo-
più superiori. Bene, in 145 istituti (oltre il 50 per cento) 
sono stati registrati problemi e, in alcuni casi, ipotesi di 
reato: docenti che tenevano lezioni nonostante la man-
canza di abilitazione, differenze anche marcate tra il nu-
mero degli iscritti e quello di chi realmente frequenta-
va. Aule non idonee, documentazione carente sulla sicu-
rezza, piani dell’offerta formativa grotteschi.

Per questi 145 istituti la conferma della “parità” (ov-
vero la concessione da parte del ministero dell’Istruzio-
ne degli stessi diritti e la richiesta degli stessi doveri di 
una scuola pubblica) ora è in sospeso. Per 27 scuole, in-
vece, è scattata la revoca dello status: la gravità del caso 
non era recuperabile. Otto istituti declassati a semplici 
privati (su venti controllati) sono in Abruzzo, quattro in 
Lombardia, tre in Piemonte, Sardegna, Campania (su 
nove controlli) e Basilicata, uno a testa in Emilia, Mar-

che e Puglia.
Non ci sono state visite in Val d’Aosta, Trentino, Moli-

se e in Sicilia, una delle regioni che in passato ha offerto 
esempi di paritarie fantasma. In una classe — di un isti-
tuto di cui il Miur non ha voluto fornire indicazioni — gli 
ispettori non hanno trovano neppure uno studente. La 
risposta dei dirigenti è stata: «Sono andati a fare una gi-
ta». Gli ispettori sono tornati, un mese dopo, e quella 
classe era ancora vuota: sospensione della “parità” per 
la scuola e segnalazione alla procura competente. A Fa-
no sono stati derubricati due istituti che, secondo le veri-
fiche ministeriali, all’ultimo esame di Maturità aveva-
no falsificato la terza prova. In un caso, in Piemonte, i 
controlli degli ispettori sono stati avviati dopo la denun-
cia di uno studente costretto a preparare gli esami, a pa-
gamento, in una società controllata dalla stessa scuola 
che frequentava.

Diversi blitz sono stati realizzati nel corso dell’ultimo 
esame di Stato. Solo l’annuncio della partenza delle veri-
fiche ha ridotto il numero dei privatisti iscritti alla Matu-
rità del 17 per cento. «Questo piano vuole dare valore a 
ciò che funziona colpendo le irregolarità e i diplomifici», 
ha detto la ministra. Il sottosegretario Gabriele Tocca-
fondi: «Chi fa finta di fare scuola deve chiudere».
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sano escavatori e bazoo-
ka. Sparano con i kalash-
nikov in centro, sono in 

grado di assaltare ogni chilome-
tro di strade e autostrade italia-
ne grazie a mezzi e tecnologie 
da guerra. Fino a poco tempo fa 
miravano soltanto ai portavalo-
ri. Ma negli ultimi 15 giorni han-
no assaltato un pullman della 
ditta Marozzi e l’altra sera addi-
rittura un treno merci carico di 
pannelli fotovoltaici, bloccando 
i binari. «Siamo in sette o otto 
coi fucili. Le guardie guadagna-
no mille euro al mese, si gette-

ranno a terra senza fare resisten-
za», dicevano alcuni di loro mesi 
fa,  intercettati.  L’ordine  è  di  
«sparare». E infatti, se necessa-
rio, sparano.

C’è  una  banda di  gangster  
che da qualche tempo ha deciso 
di assaltare l’Italia. Non tutti fan-
no parte dello stesso gruppo cri-
minale,  ma  tutti  vengono  da  
una stessa zona, di più: da una 
stessa città: Cerignola, provin-
cia di Foggia. «Ci troviamo di 
fronte - scrive il procuratore na-
zionale antimafia, Franco Rober-
ti, nella sua ultima relazione - a 
una mafia che si presenta com-
patta e impenetrabile, conser-
vando immutati i  suoi antichi 
equilibri e garantendosi, in que-
sto modo, un margine di signifi-
cativa impermeabilità contro l’a-
zione  di  contrasto  investigati-
vo».  Da qualche  tempo,  però,  
qualcosa è cambiato.E se possibi-

le peggiorato. Fino a ora gli assal-
ti avevano riguardato per lo più 
i portavalori: dal Piemonte alla 
Calabria, sono più di 15 i colpi 
che secondo gli investigatori so-
no in qualche modo da ricondur-
re ai gruppi di Cerignola. Ora sta 
succedendo qualcosa di diverso. 
Il 26 settembre, per la prima vol-
ta, il colpo è stato tentato in cit-
tà, proprio a Cerignola: un furgo-
ne si trovava davanti alla Banca 
popolare di Milano. Era mezzo-
giorno, le strade erano piene. So-
no arrivati in tre, hanno colpito 
una guardia col calcio del fucile, 
hanno  preso  i  sacchi  che  gli  

agenti stavano scaricando e so-
no scappati, sparando in aria. Il 
5 novembre, invece, subito do-
po il casello di Cerignola è stato 
fermato un autobus della Maroz-
zi diretto a Roma. C’erano fami-
glie e studenti. Due auto hanno 
bloccato la strada mentre due 
banditi, a volto coperto, sono sa-
liti a bordo, armati, per farsi con-
segnare denaro, preziosi e cellu-
lari dai passeggeri. Poi sono fug-
giti via. Infine, lunedì sera, in un 
colpo che desta comunque qual-
che dubbio tra gli investigatori, 
è stato assaltato addirittura un 
treno merci: un’auto rubata sui 

binari, lo stop e i banditi, una de-
cina, che provano a svuotare le 
carrozze sul retro senza però riu-
scirci. Le carrozze che aprono so-
no vuote e i pannelli fotovoltaici 
che probabilmente cercavano ri-
mangono al loro posto. 

È un caso, però. Perché di soli-
to i colpi vanno a buon fine. Non 
fosse altro perché vengono uti-
lizzate  raffinatissime  tecniche  
paramilitari.  Le armi arrivano 
per lo più dalla ex Jugoslavia: in 
questi  anni  le  forze  di  polizia  
hanno  sequestrato  kalashni-
kov, bazooka, mitragliatori. Nel 
Barese  hanno  usato  esplosivo  

per sollevare la strada e un esca-
vatore per entrare in un caveau. 
Ogni assalto è studiato nei mini-
mi dettagli: tagliano nei giorni 
precedenti i guardrail per entra-
re dalle vie laterali dell’autostra-
da, rubano le supercar per fuggi-
re e i mezzi meccanici (pale, fur-
goni pesanti) per spaccare men-
tre danno alle fiamme altre auto 
per coprire la fuga. Un tempo fa-
cevano alzare gli elicotteri per 
controllare i movimenti della Po-
lizia, ora hanno una flotta di pri-
missimo livello di droni. Utilizza-
no apparecchi elettronici per ini-
bire le frequenze della forze di 
Polizia e, come aveva racconta-
to tempo fa il questore del capo-

luogo, Vincenzo Silvis, non han-
no alcun tipo di problema: «Per 
un assalto si sono mossi in 20, 
con armi lunghe, portando 19 
mezzi pesanti, tutti rubati: ca-
mion, macchine, caterpillar, ru-
spe. Hanno bloccato mezza cit-
tà, incendiato mezzi, una volan-
te è riuscita eroicamente a salta-
re il fuoco dei mezzi che brucia-
vano. Era una scena infernale. 
La volante si è trovata davanti 
una macchina che ha esploso 30 
colpi calibro 7,62 Nato». A Ceri-
gnola c’è un quartiere, il San Sa-
muele, che chiamano Fort Apa-
che. Dopo l’assalto alla Marozzi i 
Carabinieri ne hanno perquisito 
ogni centimetro quadrato. «E in 
ogni stabile, in ogni vano ascen-
sore, in ogni scalinata abbiamo 
recuperato pistole, armi e dro-
ga». 
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MILANO. Non finiscono i guai per 
Fabrizio Corona. Ieri la Guardia 
di finanza gli ha sequestrato due 
cassette di sicurezza e un conto 
corrente  ad  Innsbruck,  in  Au-
stria, per un totale di 843mila eu-
ro. Tornato in carcere poco più di 
un mese fa, quando era in affida-
mento in prova ai servizi sociali 
per quegli ormai famosi 1,7 milio-
ni di euro in contanti trovati in 
un controsoffitto e anche per il so-
spetto che avesse portato all’e-
stero altri soldi cash, Corona ave-
va ammesso davanti  al  gip  di  
aver nascosto in Austria «circa 
900 mila euro», mentre era già 
stata avviata una rogatoria per 
rintracciare quelle somme. Roga-
toria che ha portato al sequestro 
di ieri. Era stata Geraldine Darù, 
ex collaboratrice di Corona e te-
stimone-chiave  dell’indagine  
coordinata  dal  procuratore  ag-
giunto della Dda milanese Ilda 
Boccassini, a riferire che France-
sca Persi, presunta prestanome 
di Corona, aveva portato in Au-
stria alcune buste bianche con 
dei contanti dell’ex fotografo.
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TORINO. Auto blu su strisce gialle: è la foto 	TPQSB
 postata su 
Facebook dal consigliere di Forza Italia Alessandro Lupi che 
ha immortalato in un parcheggio per disabili la vettura con 
cui il vicesindaco Guido Montanari era arrivato a un incontro 
nella sede della circoscrizione 8. Un grande imbarazzo per la 
giunta pentastellata di Chiara Appendino, visto che la sinda-
ca proprio nei giorni scorsi aveva tuonato contro la «malaso-
sta», invocando «tolleranza zero».

L’assessore Montanari si è subito levato di dosso la colpa: 
«Non sono responsabile del comportamento personale di un 
autista tenuto a rispettare il codice della strada». Si è invece 
scusato l’autista: «Mi sono fermato con l’auto per qualche 
istante sulle strisce gialle, ma sono rimasto a bordo, in attesa 
di ripartire, pronto a lasciare libero lo spazio. Inoltre era di-
sponibile un altro stallo libero riservato ai disabili».
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800.700.800

ACCETTAZIONE
TELEFONICA NECROLOGIE

IL SERVIZIO È OPERATIVO TUTTI I GIORNI
COMPRESI I FESTIVI DALLE 10 ALLE 19.30

Operatori telefonici qualificati
saranno a disposizione

per la dettatura dei testi da pubblicare

Si pregano gli utenti del servizio telefonico di tenere
pronto un documento di identificazione per poterne
dettare gli estremi all’operatore (ART. 119 T.U.L.P.S.)

PAGAMENTO TRAMITE CARTA DI CREDITO:
VISA, MASTERCARD, CARTA SÌ

A. Manzoni & C.
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MILANO.  «Se  la  gente  sapesse  
davvero chi vende i biglietti dei 
concerti alle società di bagari-
naggio, verrebbe fuori un casi-
no.....». Nonostante fosse di spal-
le, la sua voce criptata, Antonel-
la Lodi, è stata smascherata. La 
scorsa  settimana,  intervistata  
da -F�*FOF, la presidente di Live 
Nation Italia — multinazionale 
americana leader della distribu-
zione di eventi on line — , era sta-
ta chiara nella sua accusa. E, il 
«casino», è scoppiato. Puntual-
mente. Con gli agenti del nucleo 
di polizia tributaria, su delega 
del pm Adriano Scudieri, a cerca-
re riscontri alle sue parole. Sem-
plice, apparentemente. Perché 
è stata proprio la Lodi — secon-
do la ricostruzione della procura 
— a indicare il CVTJOFTT illecito 
che si nasconde dietro alle vendi-
te dei biglietti dei concerti. «Il 
grosso degli affari — continua la 

Lodi nell’intervista, ripresa nel 
decreto di perquisizione notifica-
to ieri — , avviene grazie agli ac-
cordi con gli organizzatori degli 
stessi eventi». 

Ed ecco la donna mostrare le 
fatture che, ieri, sono state prele-
vate dagli  inquirenti.  Live Na-
tion Italia, secondo l’inchiesta, 
prenderebbe un ulteriore 10% 
sul prezzo maggiorato rivendu-
to dai siti di bagarinaggio. Una 
denuncia che ha creato un vero e 
proprio caso. Vasco Rossi e Tizia-
no Ferro hanno preso le distanze 
dalla società, altri hanno respin-
to sdegnati ogni accusa di conni-
venza.

Insieme alla Lodi, sotto inchie-
sta per concorso in truffa è finito 
l’amministratore delegato della 
stessa società, Roberto De Luca. 
E mentre gli investigatori si ap-
prestavano a notificare il decre-
to di sequestro, l’inchiesta si è ar-
ricchita di una nuova puntata. 
L’inviato de -F�*FOF, martedì se-

ra ha raccolto una nuova testi-
monianza  del  tutto  simile,  
dall’ex responsabile di Vivo con-
certi srl, società concorrente a Li-
ve Nation, Corrado Rizzotto. An-
che lui, ieri, ha subito una perqui-
sizione ed è finito sotto inchie-
sta. Il filone d’indagine ipotizza 
come parte lesa della truffa la 
TicketOne,  società  autorizzata  
alla vendita, con limitazioni pre-
cise proprio per evitare il bagari-
naggio. 

Ma l’inchiesta è partita dopo 
che, dalle colonne di 3FQVCCMJ�
DB
�il promoter di Bruce Spring-
steen, Claudio Trotta, a febbraio 
aveva  denunciato  la  sospetta  

sparizione dei ticket per lo spet-
tacolo del «Boss» — prezzi a par-
tire da 67 euro — , che la stessa 
sera finivano all’asta a partire 
da 600 euro. In questa vicenda 
— al momento diversa da quella 
denunciata da -F�*FOF — , lo stes-
so pm ipotizza la truffa informa-
tica e la sostituzione di persona, 
al momento contro ignoti. Gli in-
vestigatori  hanno scoperto co-
me le regole anti bagarinaggio 
di TicketOne, siano state aggira-
te nel febbraio scorso, permet-
tendo a singoli acquirenti di sfo-
rare facilmente il tetto massimo 
di 4 acquisti a persona.
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La mappa della salute

Lo studio

I COLORI CI INDICANO
QUANTE CALORIE CONTIENE
UN CIBO:

Aglio, cipolle,
cavolfiori, finocchi,
funghi, mele, pere
Contengono
antiossidanti,
vitamine, sali minerali

GRUPPO BIANCO

poche calorie:
verdure

Guardare un cibo
rosso scatena
più desiderio rispetto
a un cibo verde

Lo stesso avviene
in altri primati
diversi dall’uomo

VERDE

molte calorie:
Carne, frutti

ROSSO

L’uomo sceglie
i cibi con gli occhi

Altri animali
preferiscono il naso

Melanzane, radicchio,
fichi, frutti di bosco,
prugne,uva nera. 
Contengono sostanze
importanti per la vista,
la struttura dei
capillari sanguigni

GRUPPO BLU-VIOLA

Asparagi, basilico,
bieta, broccoli,
carciofi, zucchine,
cicoria, lattuga.
Contengono:
Clorofilla
e carotenoidi

GRUPPO VERDE

Carota, peperone,
zucca, albicocca,
arancia, limone, 
melone, pesca.
Contengono:
b-carotene, flavonoidi,
vitamina C

GRUPPO ARANCIONE

Pomodoro, ravanello,
anguria, arancia rossa,
ciliegia, fragola.
Contengono: licopene
e antocianine

GRUPPO ROSSO

B�DPMPSJ
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.
ANGIARE con gli occhi non è una metafora. La vista guida 
l’appetito nella nostra specie, a differenza di animali meno 
evoluti che preferiscono seguire il naso. Il rosso, dalla carne alla 

frutta matura, indica un cibo ricco di proteine e calorie, e quindi da 
preferire, secondo i gusti dei nostri antenati perennemente affamati. Il 
verde, indice di una mela acerba o di una verdura povera di energia, non 
è invece il massimo per stuzzicare l’appetito. 

Così è da quando è nato l’uomo, racconta uno studio su 4DJFOUJGJD�
3FQPSUT pubblicato dalla Sissa, la Scuola internazionale superiore di 
studi avanzati di Trieste. Poiché alla ricerca di cibo i primitivi 
dedicavano la maggior parte dei loro sforzi, il cervello si è evoluto per 
ottimizzare la scelta degli alimenti più nutrienti. Aiutati dalla messa a 
punto di un sistema di visione tricromatico (che combina rosso, blu e 
verde e che si è probabilmente sviluppato fra 80 e 30 milioni di anni fa 
negli uomini e in altri primati), i nostri antenati hanno sviluppato 
questo “semaforo al contrario” in cui il rosso scatena l’appetito e il verde 
lo sopprime. Nell’esperimento, a 68 volontari sono stati mostrati 
alimenti verdi o rossi. Loro hanno quantificato il desiderio di mangiarli e 
stimato quanto fossero nutrienti. «Nei cibi non processati, il colore 
predice l’apporto calorico» spiega Francesco Foroni, neuroscienziato 
della Sissa. L’associazione fra rosso e appetito vale anche per i cibi cotti. 
Sembrerebbe un controsenso. Ma, spiega Raffaella Rumiati, un’altra 
autrice, «questo ci suggerisce la presenza di meccanismi evolutivi molto 
antichi, precedenti all’introduzione della cottura».
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MILANO. Venticinque anni di gu-
sto. Gianni e Paola Mura non li fe-
steggiano per il matrimonio, che 
dura felicemente da ben di più, 
ma per la rubrica .BOHJB���#FWJ�
sul�7FOFSEÖ di 3FQVCCMJDB. Dopo 
oltre mille recensioni di ristoran-
ti gli si può chiedere come si sce-
glie e giudica un ristorante. Me-
nù a parte, magari. Sennò è faci-
le.

Come vi indirizzate?

«Per il 20 per cento su segnala-
zioni di lettori. Il resto è una let-
tura comparata delle guide ga-
stronomiche: se un posto compa-
re in più di una, forse merita at-
tenzione. Ignorato Internet, nel 
senso di siti di recensioni del pub-
blico, mentre un’occhiata al sito 
del locale va data. Un orecchio di 
riguardo lo prestiamo ai produt-
tori di vini, visto che .BOHJB���
#FWJ�parla anche di enologia: se 
indicano qualche locale nei din-
torni delle cantine, ci si va».

Scelto il posto, c’è ancora qual-

che filtro prima di andarci?

«Molto importante la telefona-
ta di prenotazione: se un’oretta 
e  mezza  prima  dell’orario  di  
apertura non risponde nessuno 
si tende a evitare. Vuol dire che 
non c’è sufficiente professionali-
tà. E abbiamo istintiva diffiden-
za per le insegne al neon».

Una volta dentro?

«L’elemento centrale è il piat-
to: quello che c’è sopra. Non ci im-
pressionano i piatti di forma biz-
zarra, magari pentagonale oppu-
re ondulati.  Insopportabili,  co-
me un’altra tendenza recentissi-
ma: il tavolo nudo, niente tova-
glia, e neppure la tovaglietta. Ap-
poggiare le posate sul legno non 
è un progresso, igiene a parte».

Parliamo allora dell’igiene.

«Naturalmente importantissi-
ma: pavimento, vetri e i bicchie-
ri, che spesso si ha la tendenza a 
non far brillare come si  deve.  
Senza dimenticare le toilette».

Veniamo al menù.

«Sul contenuto nessuna pre-
clusione, a parte il crudo di carne 
e pesce, la selvaggina e per Paola 
l’aglio cui è allergica».

Conta anche il menù inteso co-

me oggetto?

«Certo: le liste di cibi e vini so-
no il biglietto da visita del posto. 
Non sa quanti errori troviamo. 
Se uno scrive “fois gras” anziché 
“foie gras” probabilmente non 
sa neppure cucinarlo. Per non di-
re dei locali in cui il Sassella della 
Valtellina è tra i vini veneti».

Paola, lei è “l’enologa” di fa-

miglia, che altro guarda nella 

carta dei vini?

«Che ci siano cose che mi piac-
ciono e altre che non conosco. E 
che non si commetta l’errore di 
non indicare la data della ven-
demmia. Un vino di 5 anni è di-
versissimo dallo stesso di 20».

Un’esperta di vino al femmini-

le è stata a lungo merce rara.

«Negli anni Ottanta,  comin-
ciai su consiglio e istigazione di 
Gigi Veronelli. Per lui una donna 

partiva avvantaggiata,  avendo 
innata la cultura dei profumi»

Al ristorante date un occhio 

anche agli arredi?

«Sì. In generale ci piace trova-
re anche solo una margherita su 
ogni tavolo. E alle pareti preferi-
remmo  vedere  stampe  invece  
che i quadri di pittori della dome-
nica che affliggono anzitutto i ri-
storanti di pesce».

L’orecchio vuole la sua parte?

«Sono  insopportabili  i  risto-
ranti dove non si riesce a parlare 
per  il  chiasso.  Colpa  anzitutto  
dei telefonini, ma davvero pochi 
sono i posti dove si chiede alme-
no di silenziarli. Che triste vede-
re  famiglie  perse  nei  palmari  
che fotografano i piatti per mo-
strarli agli amici: il piacere della 
tavola non è questo, ma mangia-
re e bere bene e pagare un conto 
onesto».

Vista, udito, gusto. L’olfatto?

«Nei posti dove si fanno fritti 
di pesce se non c’è qualità in cuci-
na, si esce col maglione impre-
gnato di olio come un calamaro».

Altri dettagli?

«Sì,  uno.  Boicottiamo tutti  i  
giurati di .BTUFSDIFG. Tanti stan-
no più in tv che nel loro ristoran-
te, ma quelli di�.BTUFSDIFG sono 
particolarmente antipatici.  Per 
loro, trattamento di sfavore».
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Gli effetti della rottamazione per gli evasori
Valori in euro

10.000 10.000 10.000

3.000 9.000 12.000

1.600 1.600 1.600

14.600 20.600 23.600

11.600 11.600 11.600

Smemorato
Dichiarazione
fedele ma
mancata
esecuzione
dei versamenti
dovuti

Furbo
Dichiarazione
infedele
e mancata
esecuzione
dei versamenti
dovuti 

Evasore
Dichiarazione
omessa
e mancata
esecuzione
dei versamenti
dovuti

Tipologia contribuente

Imposta
dovuta

Totale
da versare

Importi con 
a rottamazione*

Sanzione dovuta
se non pagata
nei termini

Interessi dovuti
se non pagati
nei termini
4% annui

* All'importo va aggiunto l'aggio
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ROMA. Torna la decontribuzione totale per i con-
tratti a tempo indeterminato. Stavolta, però, sa-
rà soltanto a beneficio del Mezzogiorno: «Chi lo fa 
a Milano no, chi lo fa a Verona no, anche perché in 
quelle aree siamo tornati al livello del 2008, - spie-
ga dalla Sicilia il presidente del Consiglio Matteo 
Renzi - ma chi vuole investire su Caltanissetta o al-
tri Comuni del Sud, ha la possibilità di avere que-
sta decontribuzione». 

Quanto gli sgravi fiscali al cento per cento sia-
no  in  effetti  strategici  ai  fini  dell’assunzione  
emerge con molta chiarezza anche dagli ultimi 
dati pubblicati dall’Inps: nei primi nove mesi di 
quest’anno ci sono state 442.580 assunzioni a 
tempo indeterminato in meno rispetto allo stes-
so periodo del 2015, in percentuale significa un 

calo del 32,3%. Anche se il saldo rimane positivo 
per 47.455 contratti, mentre nel 2015 il 38,7% 
dei contratti stipulati è stato a tempo indetermi-
nato, quest’anno invece la quota è del 29,3%, in-
feriore persino al 31,9% del 2014, quando non c’e-
ra alcuna forma di incentivo. Al contrario, sono 
aumentate le assunzioni a termine (91.460, il 
3,4% in più) e quelle in apprendistato (28.902, il 
20,8% in più), e come ormai accade da diversi me-
si c’è stata un’esplosione dei voucher. Già a set-
tembre infatti il dato, 109 milioni di voucher ven-
duti, con un aumento su base annua del 34,6%, si 
avvicina a quello dell’intero 2015, 115 milioni. 

Il bilancio complessivo dei contratti rimane po-
sitivo: nei primi nove mesi di quest’anno nel setto-
re privato il saldo tra assunzioni e cessazioni è di 
522.000 contratti, inferiore però ai 666.000 di un 
anno fa. Le assunzioni calano però anche in gene-

rale, non solo rispetto ai contratti a tempo inde-
terminato: l’Inps ne rileva 359.328 in meno, con 
una diminuzione del 7,7%. Un dato che il governo 
non commenta. Dal premier e dal ministro del La-
voro Giuliano Poletti arrivano invece i dettagli 
sulla nuova decontribuzione per il 2017, che può 
contare su 530 milioni di fondi europei ad uso 
esclusivo per il Sud più una quota dei 200 milioni 
destinati ai programmi per incentivare le assun-
zioni dei giovani su base nazionale. Il tetto è di 
8.060 euro per 12 mesi: interessa in prima battu-
ta i giovani tra i 15 e i 24 anni, ma anche tutti gli 
altri lavoratori purché siano disoccupati da alme-
no sei mesi. La platea dei giovani che potranno be-
neficiare del provvedimento è di 200.000 perso-
ne, stima Maurizio Del Conte, direttore dell’A-
genzia nazione per le politiche attive del lavoro.
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ROMA. Tre contribuenti indebi-
tati per 10 mila euro con il Fi-
sco. Nessuno dei tre paga nei 
termini, né quando viene solle-
citato a farlo. Il debito finisce in 

una  cartella  esattoriale.  Che  
ora  i  tre  possono  rottamare,  
sfruttando la chance offerta dal 
decreto fiscale, approvato ieri 
in prima lettura alla  Camera 
(272 voti a favore, 137 contra-
ri, 2 astenuti). Così fanno. E alla 

fine risparmiano sanzioni e in-
teressi, versando tutti la stessa 
cifra: 11.600 euro, a cui somma-
re l’aggio di Equitalia. Ma chi ci 
guadagna di più? Lo smemora-
to, il furbo o l’evasore totale?

Evidentemente l’evasore. Il 
suo reato è il più grave, perché 
ha omesso del tutto la dichiara-
zione. Mentre lo smemorato ha 
presentato  una  dichiarazione  
fedele, senza dare poi seguito 
al pagamento dell’imposta. E il 
furbo ha sì compilato la dichia-
razione, ma in modo infedele, 
ad esempio denunciando meno 
del dovuto. Eppure alla fine tut-
ti e tre i contribuenti, grazie al-
le regole fissate dal decreto fi-
scale,  risolvono la  grana  con  

identica penalità. Com’è possi-
bile?

La rottamazione delle cartel-
le prevede la cancellazione tota-
le di sanzioni e interessi. E sono 
proprio le sanzioni a fare la dif-
ferenza, perché crescenti al cre-
scere del reato. Per la dichiara-
zione fedele poi non onorata sia-
mo al 30% dell’imposta dovuta. 
Per la dichiarazione infedele al 
90%. Per quella omessa, dun-
que  per  l’evasione  totale,  al  
120%. Sanzioni salate che si ri-
ducono di un terzo solo se il con-
tribuente paga, seppur in zona 
Cesarini. Ma non è questo il ca-
so.

I tre vanno fino in fondo. Il lo-

ro debito è ormai iscritto a ruo-
lo. Lo smemorato lo vede lievita-
re da 10 mila a 14.600 euro. Il 
furbo da 10 mila a 20.600 euro. 
L’evasore totale da 10 mila a 
23.600 euro. Sperano in un con-
dono. Che non arriva. Al suo po-
sto, il decreto con la rottamazio-
ne. E voilà: la cambiale col Fisco 

si riduce a 11.600 euro. Per tut-
ti. Senza distinguere il peccato 
veniale da quello mortale. L’e-
vasore risparmia il 51%. Il fur-
bo poco meno, il 44%. E lo sme-
morato appena il 20%. È vero 
che tutti e tre sono uguali da-
vanti  alla  legge,  perché tutti  
hanno evaso, seppur con diver-
sa intensità. Ma qualcuno è più 
uguale degli altri nella sanato-
ria. 

Il Senato può in seconda let-
tura riparare la discrasia? Diffi-
cilmente visto che il decreto fi-
scale è costola della manovra e 
ne garantisce una fetta impor-
tante di coperture. Solo dalla 
rottamazione  si  attendono  2  
miliardi nel 2017, 400 milioni 
nel  2018  e  300  milioni  nel  
2019. Senza queste risorse, tra 
l’altro  criticate  da  Corte  dei  
Conti e Upb perché ritenute co-
perture una tantum e non strut-
turali, salta la manovra.
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ignori si cambia, i guru 
di Wall Street che 
hanno speso intere 
sedute ad allarmare i 

mercati, predicando che una 
vittoria di Donald Trump 
avrebbe impedito alla Fed di 
alzare i tassi, ora si sono convinti 
del contrario. Dato che le Borse 
non sono crollate e che in 
apparenza, tutto resta come se 
invece che il candidato 
repubblicano avesse vinto 
Hillary Clinton, gli esperti sono 
tornati a scommettere che entro 
fine anno il costo del denaro Usa 
salirà, a tutto beneficio di 
T-Bond e dollaro. Per la 
precisione, i trader calcolano che 
la probabilità che la Fed aumenti 
i tassi il 13-14 dicembre è salita 
dal 68% di inizio novembre 
all’attuale 94%. Si tratta del 
livello più alto mai registrato nel 
2016, nonostante a più riprese 
quest’anno i buoni segnali 
dell’economia, dell’inflazione e 
dell’occupazione Usa hanno 
spesso fatto presagire questa 
mossa, che ancora a settembre 
vedeva divisi i vari esponenti dei 
diversi Stati della Federal 
Reserve.
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onsumano i francesi, 
ma il conto lo pagano 
i consumatori 
italiani. 

Con la prossima revisione, 
le bollette dell’energia 
elettrica sono inevitabilmente 
destinate a salire. L’avverbio è 
d’obbligo, visto quanto sta 
accadendo sul mercato 
europeo dell’energia. Da più di 
un mese, la Francia ha 
“spento” un terzo delle sue 
centrali (21 su 58) per una 
serie di controlli straordinari 
sulla sicurezza dei gusci di 
cemento che proteggono i 
reattori. Con l’avvicinarsi 
della stagione fredda, la 
Francia ha aumentato 
l’import di energia dai paesi 
confinanti, facendo alzare i 
prezzi nelle Borse elettriche 
delle varie nazioni. Tra cui 
l’Italia, come ha ammesso ieri 
anche il presidente 
dell’Autorità per l’energia e il 
gas Guido Bortoni. Secondo gli 
esperti, gli extracosti in 
bolletta potrebbero 
raggiungere il miliardo e 
mezzo di euro, se l’emergenza 
in Francia dovesse proseguire, 
come pare, fino a febbraio.
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ROMA. Business Insider e la divisione Digitale 
del Gruppo Espresso dal 28 novembre lancia-
no la versione italiana di Business Insider, si-
to leader dell’informazione per l’intera comu-
nità degli affari. Sotto la direzione di Giovan-
ni Pons da Milano, la versione italiana porte-
rà anche nel nostro Paese i punti di forza di 
Business Insider, che ha introdotto per primo 
negli Usa un nuovo stile di informazione eco-
nomica per il mondo business, con notizie e 

anteprime fruibili rapidamente 
su ogni tipo di supporto. Un ap-
proccio  editoriale  ampiamente  
replicato al punto da consacrarlo 
come il sito economico più affer-
mato sui social media. Per Massi-
mo Russo, direttore generale del-
la Divisione Digitale del Gruppo 
Espresso (primo per lettori in Ita-
lia nel settore dell’informazione 
digitale, con una media di 13,2 
milioni di utenti unici mensili se-
condo Audiweb) «con questa ini-
ziativa il Gruppo Espresso confer-
ma la sua attitudine a realizzare 
accordi con i maggiori brand digi-
tali  a  livello globale.  Pensiamo 
che Business Insider possa diven-

tare una voce rilevante nel panorama dei me-
dia digitali italiani». Henry Blodget, diretto-
re e ceo di Business Insider (100 milioni di 
utenti unici al mese nel mondo, di proprietà 
di Axel Springer SE.) è pronto per questa nuo-
va scommessa: «Siamo emozionati per il lan-
cio della versione italiana, nostro tredicesi-
mo sito internazionale. Il Gruppo Espresso ha 
una storia di rilievo e una profonda conoscen-
za del giornalismo nell’epoca del digitale». Il 
direttore sarà Giovanni Pons, giornalista eco-
nomico e finanza con 27 anni di esperienza in 
quotidiani, settimanali e mensili. Ha guidato 
fino ad ora la redazione economica di Milano 
di Repubblica: «Cercheremo di diffondere tra 
i lettori italiani l’innovativo stile di reporting 
di Business Insider».
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TORINO.  L’ipotesi  circola  ormai  
negli ambienti sindacali e risolve-
rebbe uno dei punti deboli della 
rete italiana di Fca: la missione 
produttiva di Pomigliano. «E’ da 
molto tempo – spiega Ferdinan-
do Uliano, responsabile naziona-
le auto della Fim-Cisl – che chie-
diamo per lo stabilimento campa-
no un modello in grado di assorbi-
re la cassa integrazione ancora 
presente. E soprattutto che pos-
sa dare un futuro certo alla fab-
brica.  L’arrivo della Jeep Com-
pass andrebbe nella giusta dire-
zione». Uliano fa riferimento all’i-
potesi di realizzare a Pomigliano 
il nuovo modello di Jeep ora pro-

dotto in Brasile. Accanto a quella 
produzione arriverebbe, sempre 
entro la fine del 2018, anche il re-
styling della Giulietta, oggi pro-
dotta a Cassino. Mosse che, se 
confermate, avrebbero il vantag-
gio di assegnare a ciascuno degli 
stabilimenti italiani del gruppo 
una missione e una prospettiva 
certa. Oltre ad azzerare la cassa 
integrazione che ancora oggi ri-
guarda ancora più di 3.500 dipen-
denti sia pure a rotazione. «Que-
ste voci - aggiunge Uliano - sem-
brano confermare che il  piano 
sta funzionando e che bene ave-
vamo fatto ad accettare la sfida 
lanciata da Marchionne proprio 
a Pomigliano nel 2010».

La produzione dei nuovi mo-

delli Alfa Romeo (la Giulia e il 
nuovo suv medio Stelvio presen-
tato proprio ieri a Los Angeles) 
dovrebbe saturare nei prossimi 
anni la capacità produttiva della 
fabbrica di Cassino. Nello stabili-
mento laziale si svolgerà il 24 no-
vembre l’assemblea  dell’Anfia,  
l’associazione dei costruttori ita-
liani, occasione per fare il punto 
sullo stato dell’automotive italia-
no. Negli ultimi anni la produzio-
ne (quasi tutta Fca) è pratica-
mente  raddoppiata.  Nel  2013,  
anno di massima depressione le-
gata alla crisi, le fabbriche italia-
ne avevano sfornato meno di 400 
mila auto (391.550). La Fim pre-
vede che a  fine  2016 saranno 
720 mila. Se si aggiungono i fur-

goni della Sevel, per la prima vol-
ta dalla crisi la produzione italia-
na supererà il milione di pezzi.

Una crescita che, per essere 
davvero rassicurante, deve esse-
re anche qualitativa. Per questo i 
sindacati hanno chiesto all’azien-
da un’attenzione in più su Pomi-
gliano. Lo stabilimento campano 
infatti, una delle fabbriche-mo-
dello del gruppo del Lingotto, è 
oggi utilizzato solo per produrre 
un’auto  relativamente  povera,  
la Panda. Il rischio, dicono i sinda-
cati, è che presto quella produzio-
ne emigri in altri paesi. Ecco per-
ché l’arrivo dell’erede di Giuliet-
ta e della Jeep Compass entro la 
fine del 2018 potrebbe mettere 
in sicurezza la fabbrica. Infatti, al-
la fine del piano, in Italia si pro-
durrebbero  solo  modelli  pre-
mium  nei  diversi  segmenti.  I  
marchi  Alfa  e  Maserati,  due  
brand del made in Italy abbastan-
za inamovibili dalla Penisola, sa-
turerebbero le fabbriche di as-
semblaggio di Cassino e di Tori-
no. Alfa e Jeep sarebbero in gra-
do di assorbire le attuali ecceden-
ze occupazionali a Pomigliano. In-
fine Jeep e Renegade e Fiat 500X 
(la più ricca della gamma 500) 
dovrebbero saturare l’impianto 
di Melfi. Tutti modelli che, aven-
do un mercato internazionale, so-
no meno soggetti delle utilitarie 
agli alti e bassi della congiuntura 
economica italiana. 
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